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RIVISTA POLITICA. 


Da 15 giorni navighiamo nelle feste e nelle comme- 
morazioni patriotiche, che spesso si convertono in com- 
memorazioni partigiane e in tumulti. Ormai per una 
comeidenza di data, la festa dello Statato finisce col 
confondersi coll'anniversario di Garibaidi: e si vedono 
tutte le città dividersi in due parti; ben fortunati an- 
cora, se non succedono disordini come a Forlì o perfino 
come a Torino. L'ombra dell'eroe popolare non dev'es- 
seré molto lusingata dalla nuova moda di nssociare il 
suo nome a quello di un galeotto, certo Cipriani, che 
è stato membro della Comune di Parigi, e che i giu- 
vati di. Ancona hanno condannato alcuni anni fa per 
assassinii non politici. Ora il nome di costui, nuzi il 
suo numero, è divenuto bandiera, è fatto argomento di 
evviva, come quello di Oberdank e quello di Garibaldi! 

L'autorità, sempre debole, non ha saputo opporai în 
tempo a questa nuova corruzione del senso morale; 
tanto che nulla di probabile che vm giorno o l’altro ci 
capiti la sorpresa di vedere il N. 2403 eletto deputato. 
Già la sua candidatura si presenta sfacciatamente in 
molti collegi. 

Del disgusto, più che sgomento, che le audacie rivo- 
Iuzionarie portano nelle classi tranquille di cittadini, 
approfittano i clericali per estendere tranquillamente la 
loro influenza. Così n Roma domenica per lè elezioni 
comunali 6 provinciali, s'è visto Ja lista clericale trion- 
fare completamente, I liberali, che non avevano saputo 
unirsi per formare na lista ragionevole, seppero la sera 
far del chinsso in piazza Colonna; ed i più eccessivi 
avevano saputo la mattina invadere la Chiesa della Mi- 
nerva; ‘0 interrompere con grida e èlamori una funzione 
religiosa , il che formerà argomento n qualche nuova 
enciclion "del Papa 0 ad una circolare diplomatica del 
cardinale Jacohini. 

A Torino altresi le elezioni comunali hanno mostrato 
una prevalenza clericale, se pur tal nome può darsi a 
quelli che amano rispettare i principii religiosi, senza 
sovvertire lo Stato, al che tendono invece i radicali. 

Ecco infatti che anche în casa nostra la dinamite ha 
fatto il suo ingresso. Non ci maneava altro. Poco dopo 
la mezzanotte di ieri (martedì, 10) Ja città di Genova 
fu svegliata con ispavento da due esplosioni. Eran due 
cartucce di dinamite che scoppinvano presso il Duomo 
di San Lorenzo e presso un'altra chiesa în via Assa- 
rotti. Pochi furono i guasti, nessuna vittima, grande 
solo fa lo spavento, che aggravò lo stato delle persone 
ammalate. Grandissima poi dev'essere In preoccupazione 
degli nomini politici. Quest'è na prima prova dei no- 
strì rivoluzionarj; con la grande facilità che c'è qui per 
fure il male, ne vedremo di belle, se il governo non 
provvede pronto od energrico, come seppe fare il Bismarck. 

Il troppo famoso, Misdea fa il 29 maggio condannato 
a morte dal Tribunale militare di Napoli. Si parlava 
già di grazia quando un altro assassinio commesso da 
un soldato sopra un suo superiore a Napoli e un terzo 
commesso a Firenze, ha mostrato la necessità di riufor- 
zare ln disciplina nell'esercito e dare un esempio. Sulla 
qual disciplina, che si mostra rilassata anzi che no, fu 
discorso nlla Camera, e il ministro Mancini n' ebbe 0e- 
casione a dichiarare li stesso, grande nomico della 
pena di morte, fa eccezione per l'esertito è la marina e 
nei casi di brigantaggio. 


A Londra, la sera del 30 maggio avvennero tre esplo- 
sioni di dinamite, nel quartiere aristocratico dove sono 
i Club, e a Scotlant-Yard dove risiede l'ufficio centrale 
di polizia. Parte di quest'ufficio venne sfondato ; uno dei 
club fu rovinato; quindici persone furono forite. Appiè 
del monumento Nelson nella piazza di Trafalgar, furono 
scoperti 17 pacchetti di dinamite, destinati ad altri attén- 
tati. Un premio di 125,000 franchi fu bandito per chi 
demunzii Î rei; ma non fu scoperto nessuno, come non 
sè ancora scoperto gli autori delle precedenti esplosioni 
al palazzo del governo, e agli uffici del Times, e alle 
stazioni ferroviarie. 

Il governo inglese N (reclamato in America contro la 
fabbricazione ed esportazione di bonibe, di macchine in- 
fernali, di materie esplosive che nel nuovo mondo si fa 
apertamente ; il governo americano non ha ancora ri- 
sposto. Ma ci sono giornali, anche în Francia, che esal- 
tano l’eroîsmo e il patriotismo dei dinamisti. 

Della esplosione di Genova parliamo più sopra. 

Una: piccola imitazione c' è stata in Ispagna. Il 5 
giugno una macchina infernale esplose nella Rambla o 
Corso di Barcellona. Un cittadino che passeggiava ne 
rimase mutilato; un negoziante fu ferito nel s 
gazzino; è molti edifizi furono rovinati, — Il 
ha decisò chie sette delle quindici xentenze capitali, pro- 
nungiate nel procésso della Mano Nera saranno eseguite. 
Per glivaltri, c'è ln commutazione ni lavori forzati 
a vita 

A Vietina l'anarchico Stellmacher, riconosciuto autore 
di varii assassinii, fra cui quelli del cambiavaluto Fisert 
è dell'agente di ‘polizia Bloch, commessi nello scorso 
gennaio” con circostanze così tragiche, fu condannata a 
morte. Il processo di'costui è quello del suo complice 
Fried ché s'agita a Pest, latino dimostrato che il partito 
anarchico 8} molto diramato in Austria e vi procede con 
grande terrorismo, ; 

I socialisti 0 anarchici 0 dinamisti che siano, si ral- 
legranò dei loto progressi. E annunciano un grande 
Congresso rivoluzionarie che si terrà a Gineyra in agosto. 


Un paeso dove la discordia e forse la prepotenza dei 
liberali Tiatino già prodotto il loro effetto, è il Belgio. 


Domenica s'ebbe ad eleggere metà della Camera dei 


| Deputati, come sogliono ogni due anni ela parte cle- 


ricale trionfo in tal modo, che dove erano in mino- 
ranza per 20 voti, si trovano ora con 32 di maggio- 
ranza, il che è enormo in una assemblea composta di 
182 e, Per le elezioni politiche; il suffeagio ristretto 
ha dunque confermato il risultato che per le elezioni 
comunali, poche settimane prima, aveva dato il suffragio 
allargato, Il ministero liberale, Frère Orban, ha dato 
le sue dimissioni. 


La marea dell'indignazione contro i! ministero Glad- 
stone cresce sempre in Inghilterra DE la sua politica 
egiziana. Le cose d'Egitto vanno di male in peggio: 
Borber si crede cho sia preso dai ribelli; Suakim è at- 
taccato giornalmente; del generale Gordon non si hanno 
notizie dal 10 aprile in qua; nel Kordofan i missionari sono 
trucidati; Clifford Lloyd ha dovuto partire dal Cairo; è 
sulla missione dell'ammiraglio Hewett presso il Re 
d'Abissinia, le veraloni sono ancora discordi. Ma clò che 
suona peggio di tutto all'orecchio degl'inglesi, è l'ac- 
cordo che il governo loro avrebbe concluso col francese 
per poter riunire la Conferenza. Questo accordo avrebbe 
per base il limitare fin d'ora la durata dell’ occupazione 
inglese in Egitto, e lo stubilire per le finunzée un con- 
trollo, non più di loro due soli, inn ‘multiplo Ciò ri- 
pugna assolutamente agl'inglesi, ni liberali stessi, “i 
amici del Glndstone. L'opposizione generale ricorda quella 
dell'anno passato, nella stessa stagione, contro l'accordo 
fitto col Lesseps riguardo al Canale di Suez, Allora, il 
Gladstone comprese la necessità di ritirare îl progetto; 
questa volta, si dice che lo difenderà energicamente 
dinanzi al Parlamento. Questa volta, l'accordo con Fran- 
cia fa parte del suo sistema politico, ch'egli ha lasciato 
esporre in un articolo della Fortnightly Rewiew, arti- 
colo che fece. molto rumore, e che era attribuito a lui 
stesso od a suo figlio. Secondo questo sistema, l'Inghil- 
terra non ha ad entrare nelle questioni europee, nò 
avrebbe la forza di entrarci, perciò deve tenersi molto 
amiche la Francia e In Russia; deve conservare il suo 
impero coloniale, ma non accrescerlo; l'Egitto, per 
esempio, dev'esser Insciato agli Egiziani Sistema che 
avrebbe il suo valore, se chi lo propugna non avesse 
cominelato la spedizione egiziana, non avesse ordinato 
Il bombardamento d'Alessandria. Ma dacchè questa colpa 
o questo errore fu commesso, gli amici stessi del Glad- 
stone lo aceusano di aver compromesso l'onore dell'In- 
ghilterra, di diminuirne ln situazione, di danneggiarne 
gli interessi, Lord Salisbury ha organizzato nel sud d'In- 
ghilterra una campagna oratoria cho ricorda quella dello 
stesso Giadstone cinque anni fa nella Scozia. 

Oggi i conservatori cercano obbligare il ministero 
all'appello al prese, 6 il ministero cerca evitarlo; ma 
se.la Camera dei Comuni respinge 0 biasima l'accordo 
con la Francia per la Conferenza, o 88 la Camera dei 
Lordi rigetta la riforma elettorale , sarà giocoforza ri- 
correre alle elezioni generali. Tutto lascia credere che 
Gladstone ne sarebbe rovesciato da una di quelle for- 
midabili correnti d'opinione pubblica. come il Disraeli 
quattr' anni. prima, mx per ragioni affatto opposte. 


Negli altri paesi, poche novità. In Francia, il Senato 
ha votato il divorzio; — la Camera ha riconosciuto che 
c'è del marcio in Corsica, e che quell isola è governata 
press'a poco. come ‘un pascialiccato turco, e vi si am- 
mazzano i giornalisti nemici del governo, ma poi è pas- 
sata all'ordine del giorno puro è semplice, per non di- 
spincerà all’onnipotente Ferry; — come per non disgu- 
stare Lesseps, l'Assemblea generale dell’Istmo di Suez ha 
approvato con molto rammarico e dopo una seduta tu- 
multuosa, l'accordo cogli armatori inglesi per il secondo 
Canale. 

Tn Gierinania, l'Imperatore ha con molta solennità 
messo la prima pietra al nuovo palazzo del Parlamento 
germanico lia nel tempo stesso consentito a riatti- 
vare un Consiglio di Stato, che al Parlamento dispiace 
assai più che non avrà a pincergli il nuovo palazzo, Del 
Consiglio è presidente il principe ereditario; @ il Bis- 
marck ne è vicepresidente. 

In Norvegia invece il Parlamento, o Storthine, è più 
forte del. Re. Oscar II aveva consentito ‘a destituire il 
ministro Selmer e i suoi colleghi. ma lì aveta dolmati 
d'onori, e surrogatili con un altro ministero di suo _gra- 
dimento, @d era egli stesso partito per la Svezia. Ma il 
conflitto continuando , re Oscar si dispone a cangiare 
ministero, 

Ci,son dissapori tra Bulgaria e Serbia. Dopo la re- 
cente insurrezione di Serbia, i più compromessi emigra- 
rono in Serbia, e accnfinavano spesso mantenendo | a- 
gitasione nel principato. Il governo di Belgrado mandò 
a quel di Sofia lintimazione d'internare codesti. emi- 
grati, tra cuì l'arcivescovo metropolitano, o non essendo 
ascoltato, richiamò il suo agente, che chiuse l'ufficio è 
se ne andò. Ma è probabile che la Russia, grande amica 
dei Bulgari, o l’Austria ‘che protegge il re Milano, tro- 
verauno il modo di comporre la lite. 3 

In Torchia, più che dell'Egitto, del Sudan e della 
Conferenza, si occupano delle tre morti quasi contem- 
‘poranee e repentine di Midhat paacià, di Mahmud Damat, 
e dello sceick-ulislam Hairullah, i tre, condannati a 
morte e poscia. esiliati del 188). Il sospetto d'avvele- 
namento corse subito per tutte le bocche, Il governo 
tureo ‘giura ch'è innocente, e ordina l'autopsia. 

Negli Stati Uniti d'America, è cominelata la grande 


lotta per l'elezione presidenziale ; fra il partito repub- 
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blicano che è al governo e il partito democratico che 
vuol surrogario. La convenzione dei repubblicani che 
'è tenuta a Chicago ha scartato la rielezione d'Arthur, 
e-s'è decisa a favore di Blaine), gran protezionista e 
nemico di tutto ciò che non sia strettamente americano. 
I democratici, a quanto pare, gli contrapporranno Tilden. 


1 giugno. vit 


COMMEMORAZIONI PATRIOTICHE. 


Come ha dato occasione nel gennaio scorso 
al pellegrinaggio nazionale alla tomba di Vittorio 
Emanuele, la ricorrenza del XXV anniversario dà 
adesso occasione a commemorare gli avvenimenti 
dell’estate del 1859, de' quali fu teatro la Lom- 
bardia, e ad onorare gli nomini che v° ebbero 
parte. 

Il 4.° del corrente giugno, festa dello Statuto, 
sì inaugurò a Milano la statua. eretta pro il 

alazzo dell’ antico Senato del Regno Italico, a 
Miacomo Medici, nato nella nostra città in via 
Cornovate il 16 gennaio 18417; morto a Roma 
il 9 marzo 1882, luogotenente generale e primo 
aiutante di campo del Re, La statua, della quale 
ubblichiamo il disegno. è opera dello seultore 
onato Barcaglia e, sebbene molto criticata da 
alcuni artisti, ha fatto buona impressione sul 

ubblico, La base è di granito, con la lupa di 
Roma in bronzo che sostiene una bandiera .col- 
Vasta spezzata — felice allusione alla memoranda 
difesa del 4849 della quale il Medici fu tanta 
parte, 

Alla inaugurazione erano presenti. tutte le 
autorità, gli ufficiali della guarnigione, un bat- 
taglione del 24° con musica e bandiera, e molti 
antichi compagni del Medici, Il generale Giu- 
seppe Dezza — uno dei Mille — presidente del 
Comitato promotore della sottoscrizione pubblica 
mercè la quale è stata eretta la statua, rese 
conto dell’opera del Comitato stesso, Il. colon- 
nello Enrico Guastalla, compagno e capo di stato 
maggiore del Medici alla difesa del Vascello. e 
nel 1860, ne rammentò le virtù civili e mili- 
tari. Il deputato Giuseppe Robecchi, che fece col 
Medici la campagna del 4859 e quella del 1866. 
parlò particolarmente, de’, fatti d'arme della. Val- 
sagana, mostrando come il Medi 


fosse non solo 
valoroso soldato. ma intelligentissimo, capitano. 
Il dottor Gaetano Negri, prosindaco, prendendo in 
consegna il monumento e ringraziando il co- 
mitato promotore a nome della città di Milano, 
additò Î Medici come esempio. da imitarsi dai 
giovani. 


pa 


La mattina del 4 giugno, alle 10, il prefetto 
e il prosindaco di Milano, i generali Thaon di 
Revel, Dezza, Massari, Caccialupi. e, Campo, i 
consoli esteri, i rappresentanti di ttti.i corpi 
di guarnigione di Milano, dei, consigli pro- 
vinciale è comunale, e di parecchie. associazioni 
milanesi, scendevano alla stazione di Magenta, 
presso la quale sorge Tossario inalzato dove più 
fervette la mischia nel giorno 4 giugno 1859. 

Celebratosi un ufficio funebre nell'interno del- 
l'ossario, il sindaco, di Magenta cav. Busnelli 
ringraziò gli intervenuti con brevi ed affettuose 
parole. Il deputato Robecchi, presidente del Con- 
siglio provinciale di Milano. invitando i presenti 
ad onorare i caduti disse che a Magenta, venti- 
cinque anni sono, s° erano compiti due grandi 
fatti: una nazione da tanto. tempo divisa s'era 
spinta in campo alla conquista della sua libertà; 
una nazione vicina aveva fallo causa comune 
con essa offrendole il potente aiuto della pro- 
pria spada. Rammentò la parte scarsa, ma effi 
cace è decisiva presa sulla fine della battaglia 
di Magenta dai nostri soldati che avevano pure 
aperto agli alleati la via del Ticino, e_fece rile- 
vare l'utilità di riunirsi per celebrare questi an- 
niversari che sono come le pietre miliari lungo 
il cammino percorso da una nazione: di cele- 
brare queste ricordanze e questi ideali che sono 
la parte migliore e più preziosa del patrimonio 
ili un paese. 

Il discorso del prosindaco Negri ha prodotto 
una grande impressione nell’uditorio. Dopo l'esor- 
dio, nel quale ha messo in evidenza le grandi 
fatalità storiche, citando ad esempio i destini 
elverano riservati alla Francia ed a Napoleone HI, 
trionfante a Magenta nel 1859, sconfitto e pro- 


| scritto nel 4870, l'oratore ha fatta con molta. 
evidenza, altamente lodata dalle persone compe- ; 
stenti, una descrizione tattica della battaglia, nar- 
rando egli pure la parle avuta dall'esercito sardo i 
© dal generale Fanti — ‘un di cui figlio, tenente 
colonnello di stato maggiore, assisteva alla ceri- 
monia. Ha detto della gratitudine che l° Italia 
rleve al solo sovrano. venuto nella pianura del 
Po a traverso le Alpi conducendo un esercito 
liberatore; ed a questo esercito praigà del suo 
gue generoso per la nostra causa. Èd ha fatto 
voti per affrettare il giorno in cui f pool d'Eu- 
Si affratellino nella pace e nella concordia. 
Soto il Negri ha preso la parola il generale 
Thaon di Revel ringraziando, a nome di fatti i 
militari, delle onoranze rese ai prodi cadnti, 
onoranze che mostrano quale sia Ja via del dovere 
e dell'onore a chiunque militi sotto le ban- 
diere del suo paese. 

Deposte alcune corone nell’ossario, gli invitati 
andarono Lio al villaggio di Magenta, fermandosi 
alla casa dei signori Giacobbe, una delle prime 
entrando nella via I che conserva nella 
facciata verso la ferrovia le traccie de’ moltissimi 

nettili dai quali fu erivellata nel giorno della 

glia. Vera preparità una refezione, dopo la 
ale si visitò la casa dove alloggiò Napoleone III 
il giorno dopo la battaglia, e vi dettò il celebre 
lama agli italiani che porta la data di Mi- 
8 giugno, Don Carlo Giardini, prevosto di 
Magenta, raccolse î pezzi dell'originale colle cor- 
rezioni di mano dell'Imperatore e ne fece dono 
all'Ambrosiana di Milano che lo ha esposto adesso 
a Torino nel museo del Risorgimento, 
All'una pomeridiana un treno speciale ripor- 
“tava gli invitati a Milano. 
Ì pa 
Domenica scorsa 8, per iniziativa di parecchie 
associazioni cittadine, Milano commemorò | in- 
‘gresso di Vittorio Emanuele e di Napoleone III 
nelle sue mura, avvenuto ventici To ‘anni prima, 
calle 7 e mezza antimeridiane dell’8 giugno 1859, 
per l'arco del Sempione, n 
Fu scoperta una lapide collocata sulla facciata 
del palazzo Busca dove Vittorio Emanuele dimorò 
dall'8 all'1t giugno; furono deposte due corone 
di bronzo a° piedi del monumento di Camillo Ca- 
vour. Di lui parlò stupendamente al teatro Castelli 
il dott. Romualdo Bonfadini davanti a più di 4000 
‘persone, Si distribuirono quindi libretti della Cassa 
di pan per la somma complessiva di oltre 
4500 lire raccolte per pubblica sottoscrizione, 
a reduci bisognosi, e ad allievi delle scuole serali 
maggiormente meritevoli di premio. 
resero parte alla commemorazione anche varie 
società mon milanesi, e fra le altre il Circolo 
popolare di Piacenza e l'Unione liberale monar- 
©hica di Forlì, ambedue molto festeggiate da’ no- 
stri concittadini. 
: La stessa sera fu offerto all’ onorevole Bonfà- 
dinî un banchetto all’ albergo Milano, 


Noterelle. 


— Ci scrivono: Nel N, 22 dell'Iruostrazione IrALtoxa, 
ove è rammentata la spedizione dei Mille, con l'e- 
lenco di quei valorosi divisi per province, sono da 
aggiungere i Trentini che in numero di 12 vi parteci- 
parono: numero abbastanza 
provincia. 

— Nello stesso N.22 fu detto del Pozzi, autore del 
monumento garibaldino di Pavia, essere lo stesso che 
scolpì la statua eretta 


grande per una così piccola 


comm. Lanzirotti barone di Samagntt, scultore 
fama, fà chiamato dal governo ad Urbino, come 
gonservatore di quello storico palazzo ex-ducale 

— 11 signor 8. Lapi, proprietario di unò stabilimento 
tpeitografico in Città. di Castello, ha intrapreso la 
Stampa di librirari, e ne ba dato un bel saggio, pubbli- 
curiosissimo libretto: Del governo della Corte 
ignore in Roma di Francesco Priscianese fio- 
direzione letteraria di questa Collezione, 
titolo di Rara, è affidata al prof. Lorenzo 


_— Il conte Carlo Capponi, aveva con grande amore 
taccolto in una sala del suo palazzo in Firenze tutti 
gi Girolamo Savonarola editi e inediti 


ni è passata nella Biblioteca Nazionale di Firenze 
isto che gli amministratori di questa hanno 
di del conte Carlo. 
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CORRIERE. 


Le commemorazioni patriottiche de’ fatti che 
inaugurarono venticinque anni sono il compi- 
mento dell'unità nazionale, hanno tenuto in di- 
Sparte per tre settimane la cronaca degli avve- 
nimenti contemporanei, Eppure, senza nessun 
rispetto per la cronaca, il tempo ha continuato 
a camminare Dà veloce d'un treno direttissimo, e 
la morte ha adoperato senza misericordia la falce, 
E come l'ha adoperata! Il teatro, l’arte, la let- 
teratura hanno dovuto pagare il loro tributo alla 
caequo-pede, come la chiamava un tale per far 
sapere ch'egli aveva letto male le Odi d'Orazio. 

ue mesi sono moriva a Milano, quasi dimen- 
ticato © ritirato in una modesta agiatezza, Luigi 
Preda, l’ultimo de’ Meneghini, che avendo fatto 
da giovinetto il compositore tipografo s'era dato 
per passione al teatro ed era stato per un quarto 
di secolo capo comico fortunato, 

Raffaele Landini nato a Firenze, figlio d'un lav 
rante fornaio, egli pure lavorante fornaîo fino ai 
48.0 {9 anni; morto il 22 maggio a Livorno dove 
aveva esordito più di trent'anni prima, si può 
chiamare l’ultimo degli Stenterelli. Le maschere 
dell’ antico teatro italiano se ne vanno per lasciare 
incontrastato ilposto alle maschere pol 

Il Landin è morto sulla breccia, dopo av 
messo da parte un discreto patrimonio ed 
selo lasciato poi mangiare da speculatori intrigan: 
Era un vero artista, come il Preda e come P. 
tito, l’ultimo dei Pulcinella, cui Marco Mon 
ha dedicato più duna pagina. La sua fisonomia 
nello stesso tempo bonaria ed astuta esilarava il 
pubblico ; il suo nome attirava non soltanto il 
volgo, ma anche la gente di buon conto, giacchè 
se non aveva rinunciato ai lazzi della maschera 
qualche volta seurrili, li sapeva unire ad un'a- 
bilità scenica non comune. Stenterello a momenti 
sapeva anche far versare delle lacrime, L'ultima 
commedia da lui recitata fu Stenterello ed il suo ca- 
davere. Era un ottimo padre di famiglia, di cuore 
eccellente , pronto a dare agli altri non quanto 
avanzava a fi » secondo il precetto evangelico, 
ma anche quanto gli avrebbe fatto di molto co- 
modo, 

A Livorno, a Firenze lo hanno compianto sin- 
ceramente on un momo cui ognuno era de- 
bitore di qualche ora di buon umore, di qualche 
schietta risata. Se è vero che il riso fa buon 
sangue, si può dire che, dopo il Chianti, Raf- 
faele Landini è stato per molti anni il più grande 
igienista della Toscana. 


. 

Il nome di Raffaele Landini non era ignoto a 
nessun italiano un po’ pratico di teatro ; quello 
di Giulio Gorra era noto a quanti leggono 0 sfo- 
gliano giornali illustrati. 

Giulio Gorra pareva un giovinotto, di statura 
media, tarchiato e piuttosto grasso, con un largo 
torace da atleta; ma svelto ‘ed ardito, con un 
faccione franco @ leale. Gli si sarebbero dati 35 
0 36 anni; ne aveva invece 52 è covava un 
male terribile che lo ha ncciso quasi improvvi- 
samente. 

Era nato a Cremona: suo padre, pittore di 
decorazioni e scenografo, lo mandò a studiare a 
Bergamo all’accademia Carrara. Egli preferiva al- 
l'insegnamento classico l’andarsene per le campa- 

nea studiare dal vero, ciò che gli procurò allora 
fa riputazione d’originale. Avendo perduto il 
rispetto all’Antizone del Diotti fino al punto di 
chiamarla robaccia, dovette andarsene dall’acca- 
demia e da Bergamo. A Lodi dipinse qualehe 
decorazione e il comodino del teatro, Nel 4859 
fu cacciatore delle Alpi: finita la guerra, protetto 
del De Albertis' èntrò come disegnatore all’Uo- 
mo di pietra e potè farsi conoscere come pittore 
di paesaggio e di genere. D'allora in poi con- 
tinuò a dipingere, e a disegnare per i giornali 
umoristici ed illustrati. Tre suoi quadri esposti 
nelle vetrine di un negoziante del Corso fer- 
mano adesso i curiosi per un fare Lutto proprio 
dell'autore e simpatico al pubblico. Ultimamente 
col suo amico Perego aveva dipinto tutto il cielo 
dell’immensa tela della Difesa di Roma al Pa- 
norama. È 

Andato a Torino per l’Esposizione, prese allog- 
i0 a Cavoretto pre Aa belli vista, insieme con 
amico Perego. Si messe a letto con una lom- 
baggine; poteva dirsi guarito quando 1° amico 
tornando di fuori — era andato a comperargli 
— lo trovò a letto morto per Ja rot- 


Luigi Busi di Bologna aveva gusti diversi da 
quelli del Gorra. Non andava a cercare i suoi 
modelli ne” campi, ma preferiva ai casolari di 
campagna î salotti sfarzosamente decorati, le do- 
ralure, i tappeti a vivi colori. Dipingeva signore 
giovani © belle, bambini ben fatti, rosei e pie- 
notti. culle infiorate e guarnite di veli e di trine, 
mamme felici di passeggiare involte in accap- 
patoi nivei di taglio elegante. 

Chi non ricorda le Gioie materne esposte a 
Milano nel 1872? Diventò subito uno dei pittori 
simpatici al pubblico e mantenne la voga otte % 
nuta esponendo nel 4875 le Compiacenze materne 
e le Conseguenze di un matrimonio celebrato col 
solo rito religioso, composizione a tesi sociale 3 
nella quale dette prova di molto acume di osser- 
vazione. 

Dipingeva con molta — forse troppa — di- 
ligenza, precisione di contorni, disegno forbito e 
corretto. Tali qualità gli valsero il posto di pro- 
fessore. all'Accademia di Bologna. È morto po- 

iornì sono, a 41 anni, compianto da tale 


e da amici. 


Continuo la mesta litan 
nelle poltrone della la 

legrino la grassa collottolla è 
Gussalli, lucida e tersa come una 
non avevano mai sospettato che il degno uo 
fosse un letterato, un di quei letterati all'antica Hi 
a base solida, che non si contentano di storpi 
un verso per dire — sono poeta — nè di tra- 
dire un autore straniero per dire — ho tradotto. 


Moltissimi vedendo 
ai bagni di San Pel- 


tura d'un aneurisma. 


Antonio Gussalli, morto a Milano il 24 maggio 
ultimo, era nato a Soncino nel 4806. Amico di 
Pietro Giordani, ereditò i di lui manoscritti 
editi e inediti che pubblicò in 44 volumi, dal 
4854 al 1863. Sette volumi contengono il solo 
epistolario e parecchie di quelle lettere oppor- 
tunamente scelte sarebbero degne di una ri- 
stampa. Le Memorie sulla vita ‘e gli scritti di 
P. Giordani, un Proemia all'ottavo volume della 
raccolta, ed un lungo studio sulle opere del La Ro- 
chefoucauld, formano insieme ad alcune tradu= 
zioni un volume di prose del Gussalli nelle quali è i 
degnissima di studio la elevatezza dello stile ye- 
ramente nobile ma non tronfio. 
Fu amico di Lorenzo Bartolini — Jo scultore 
della Fiducia in Dio cantatà dal Giusti — del 
Toschi e del Raimondi, i celebri incisori di Parma, 
e di Giovacchino Rossini. Due volte nprigionato 
dalla polizia austriaca perchè desiderava indipen- 
dente la patria, non si presentò poi a liquidare 
il suo patriotismo; ma venuta la libertà se ne 
tenne pago e visse riservato come prima senza 
ambire onori e senza bandire sulle gazzette il 
molto bene che faceva continuamente, 
Il grosso pubblic vvezzo a far di 
ai suona 


È venuto in ballo il progetto per un Esposi- 


zione nazionale da farsi a Napoli nel 1888. 

Dopo quanto disse a Monte Citorio il Depretis 
rispondendo all’ Or proposito dell’ Espos 
zione mondiale di Roma; dopo quanto disse Ber- 
nardino Grimaldi all'apertura dell'Esposizione di 
Torino, il progetto di una nuova Esposizione 
nazionale par messo avanti per: far dispetto al 
governo. Non si ‘può dire che il-più calabrese È 
de’ ministri non. parlasse chiaro. — “ Dopo que- 4 

posizione, — egli disse, — che chiude il È 
riodo epico di tali solennità, popolo e governo 
obbiamo raccoglierci e lavorare.” 

Da Napoli gli si risponde con un*adunanza 
preparatoria per | Esposizione del 4888: molti 
giornali della penisola criticano 1° inopportuno 
progetto; si risponde aprendo la sottoscrizione. 
E vero che i Napoletani previdenti, sapendo che 
da ora al 4888 devono correre quattro ‘anni, si 
sono affrettati a sottoscrivere tutti insieme per 

3,000 lire con le quali certo l’Esposizione non 


inarsi nel volerla fare creerebbe al go- 
verno gravi imbarazzi e sarebbe una caltivissima 
speculazione per Napoli, cui basta esporre senza 
spesa il suo Cielu ed il suo golfo per chiamare i 
forestieri a migliaia. 

Il ministro ha detto che il periodo epico delle 
esposizioni si chiude con quella di Torino: a me 
pare che questa chiuda altresi il periodo divertente. 


Davniuti all'ossario. — La fucciita della casa crivellata di palle. 


LA GOMMEMORAZIONE DELLA BATTAGLIA DI Magenta, a Mackyra, — 4 giugno (disegno di Ed. Ximenes). 
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Oramai se ne sono vedute abbastanza ed i! sen- 
tirne soltanto annunciare un’altra mette addosso 
un tal quale sgomento. Eppure ne avremo una 
di belle arti a Vi 
universale a Parigi nel 4889 per il centenario 
della grande rivoluzione: e non si sa se Berlino 
abbia abbandonato Pidea dî invitare a gara i pro- 
duttori del mondolintiero pel 1887 0 1888. 

In tutti i casi c'& il Belgio che si fa avanti: 
dopo l'Esposizione mazionale di Bruxelles ecco 
Anversa che annunzia una Esposizione univer- 
sale pel 1885, dal maggiò all'ottobre, con ja san- 
zione oflicialé el governo e sotto il protetto- 
rato del re Leopoldo II, che occuperà — Vespo- 
sizione — una superficie di 22 ettari. È vero 
che quella di Torino me oceupa circa 40 ed è 
ionale soltanto. Ma se Anversa aspira all’ u- 
tà, non sarebbe meglio seguire dal canto 
nostro il consiglio del Grimaldi? Raccogliamoci, 
lavoriamo... è pensiamo al deficit delle feste pom- 
peiane. 


Può essere che queste parole sembrino in- 
giuste © troppo severe per gli egregi cittadini 
che hanno pensato a procurare anche a Napoli 
i piaceri d'una Esposizione. Ma. qualche volta 
Vesser crudeli, Lodo tale coraggio più 
malsani sentimentalismi di certa gente: am- 
miro Pasquale Stanislao Mancini che rinunziando 
ionatamente è in taluni alle sue teorie 
abolizioniste è andato a dive alla Camera che egli 

i oppone alla fucilazione dell’ as 
Misdea — chiamato quotidianamente ° infelice 
Misdea da gente cui è mancata perfino 1° inten- 
zione d'una parola di compianto’ per te di lui 
setle vittime, 


Ed ammiro — ripeto co) 
questa parola non 
penna — la unanimità del desiderio di veder 
dato un esempio che valga a rammentare come 
la disciplina militare, grave per Je piccole colpe, 
sia inesorabile peri grandi delitti. Anche Ja scienza 
sì è rifiutata a far la parte. d’ inte ore: il 
prof, Cesare Lombroso ha seritto una lettera che 
tradotta in volgare significa: + IL Misdea non ha 
la testa: nel suo stato normale: ma se tutti i 
i come luî' ammazzassero sette persone per 
sarebbe un affare serio: ritenetelo come 
ma fucilatelo come pazzo troppo perico» 


DAZzo 
oso. 


Quanto è accaduto dopo il processo Misdea , 
mostra del resto la fatale esistenza d° 
provvidenziale: Due disgraziati sono 
delitto dalla innegabile infinenza dell'esempio : 
l'allievo carabiniere Marino, di Pomigliano d'Arco, 
ammazza con una fucilata il carabiniere Tognini 
veneto, nella caserma del Largo Ferrantina a 
Napoli, precisamente il giorno prima di quello 
nel quale si dov pronunziare la sentenza con- 


tro il Misdea: a Firenze, al Poggio Imperiale il 
sergente ii cavalle) 
colpo di revolver il fur: 


ricorso del Misdea sta da 
premo di guerra. La clemenza 
prima, sarebbe adesso una colp: 
Là dire che la sentenza ‘de 
sanzionata dai suoi imitatori: 

Non so a quale grado essi pure siano pazzi , 
Giacché secondo il Lombroso lo siamo dal più 
al meno un po? tutti. So bensì che a pe 
tali esplosioni dî pazzia, divenute troppo frequenti, 
gioverebbe molto un limite posto a questo bat- 
tere di gran cassa che sì fa al delitto, a queste 
piccole e volgari glorificazioni di assassini col 
vero ritratto è 00m la vita istoriata, che sembrano 
apoteosi alla gente d'animo, volgare e di cervello 
guasto @ piccino. Si inno de’ regolamenti re- 
strittivi contro gli storpi ‘ché suonano un orga- 
netto a pretesto del mendicare; è non se ne 
possono fare contro chi ‘suona il tamburone ai 
delitti celebri per spacciare lai propria merce ? 
Not altrimenti la libertà si'offentlerebbé e si copri» 
rebbe con quel tal velo che lè hanno regalato i 
democtatici affinchè se ne ‘possa setvire nelle 
grandi ‘occasioni. e * 

O madama Roland ! fessuno ha mai parlato 
megliò di voi delta Tib Mat 

LIRICO | 
Kg: 1 

soci ai alti Va 

Pili citt 


ia impossibile 
il Misdea po- 
tribunale è stata 


fiicco è Cola: 


ezia nel 4885: ne avremo una | 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


V. 


In giro per l'Éspasizione. 


neh'io son qua, è dal- 
Valtura di Superga ove 
riposano gli antenati 
«lella Casa Savoia, vor- 

rei gridare a squarcia» 
gola fino all’'estreme 
n Valli della Sicilia: 
© * correte fin quassil, 0 
li delle provincie 
movete al 


l’istruttivo pellegrinaggio... 
il vostro valore, quanto il percorso, il conqui- 
stato, il da fi ed attingete coraggio!” Ma 
la voce d'ipsilonne, inconeludente lettera del 
nostro alfabeto, non è da tanto, e; se lo fosse, 
giungerebbe tardi.... troppo, tardi! 

I miei colleghi che son qui itall'inaugurazione, 
e quelli che non ci sono mai stati, han già so- 
nato Ja tromba, di carta ai quattro canti della 
terra: V' han descritto le feste, e vi descrivono 
man mano le bellezze della mostra, inneggiando 
a questa nobile città dai forti propositi, dall' idee 
tenaci, dalla burbera gentilezza. Seguano essi il 
lavorio efficace, riportando ai lontani con elabo- 
rati periodi la splendida riuscita dell'Esposizione ! 
Jo ammiro le terraglie, i vetri, le stoffe, le_in- 
dustrie estrattive, le macchine portentose della 
galleria del lavoro, ma passo oltre... lasciando ai 
competenti di parlarvene. Ne. sentireste delle 
belle se io dovessi dirvi della brillatura del riso, 
o dell'elettricità. statica-der- 
mo-dinamto..., 00% ecc, 

Venite dunque con-me a 
svolazzare sui praticelti, sulla 
molle erbetta, dentro i chio- 
schi rallegrati dallo splen> 
plastico_dit belle don- 
nel salone dei con- 


roposito: giungo in 
tempo a darvi conto degli 
splendidi concerti dati dal- 
l'Istituto dei cischi della vo- 
stra Milano? Ne uscimmo 
col cuore rigonfio è pieno 
di mesti ricordi. 

Quella lunga fila di giovanette vestite di gri- 
gio, buone, pazienti, dalla posa monacale, prive 


del maggior bene che Iddio comparta all'uomo, 
vi fa salire un gruppo alla gola. 

Esse cantano, ma la voce è debole, fioca; sem- 
bra quasi che non s'attentino a gridar forte nella 
continua notte che le circonda. Un velo di me- 
stizia avvolge qualunque frase musicale da esse 
cantata, e d'un effetto toccante riescono i deli 
cati adagio. Povere bambine! e sanno cantare 
allegri brindisi, ballate d’amore, serenate ricolme 
d'affetto materno. 

L'orchestra diretta dal maestro Peliosanto, cieco 
anch’ esso, è giunta ad ottenere un'esecuzione 
invidiabile da tante orchestre composte di pro- 
fessoroni con qualtr* occhi ciaseuno. 


Non è facile sentire eseguito il aminuetto in la‘ 


del-Boccherini, con tanta delicatezza. 


Assistevano al concerto S. M. la. Regina, la | 


duchessa madre, la principessa Clotilde, il prin: 
cipe Amedeo. e il Duca di Cariguano. Quando 
a metà del'eoncerto. furono offerti.ai Reali, 

ul ‘pubblico! i fiori di carla dat col 

lavoro dei ciechi stessi. Sua: Maestà fu la prima. 


alla Kermesse, da dove Ù 
ed, Taty adllormire ici iDOROROLO 


re RR: 


L'Esposizione Nazionale del 1884 a Torino 


con delicato pensiero, a fregiarsene il petto, è 
l'esempio fu imitato, fra i battimani e gli levviva 
a Milano, fin dove giunsero le ricplmejcestine 
di fiori. n de 

Vi segno qui qualche linea di questi poveri 
ciechi, timidi 
nel geslo, im- 
mobili per lun- 
go tempoallor= 
chè prendono 
una posa, 

Ed ora se- 
guitemi. 

Traversiamo 


va sche a sinistra 

di chi esce dal- 
la sala de’can- 
certi. Quanti 
padiglioni, 
quanti ch 
schi eleganti! 
Man mano li 
vedrete ripro- 
dotti su queste 
pagine, o ne- 
gli altri gior- 
nali illustra- 
ti della Casa 


A sinistra 
oil Pa 


diglione della cit- 
tà di Torino, e 
avanti ad esso la 
carrozza fatta fab» 
bricare dal Sin- 


a spasso le pian- 
te... ma questa 
non arriverà mai, 
per quanto voglia 
correre, la pian- 
ta-avvenire della 
città di Torino, 
esposta nell in- 
terno, del padi- 
glione 


Ancora due pissi, e siamo nella terra dei nani, 
Piante di peri, di meli, ed altre frutta hanno 
obbedito alla volontà «el coltivatore come se 
fossero di gomma. Invece di crescer su a loro 
talento, ingombrando, una quantità di-spazio, ren- 
dendo inutile il terreno con.la l6ro. ombria, 
l'han forzate, a rimaner. piccine ea prendere 


le forme più strane, Ve ne sono a-spirale, a 
paulo a spina di pesce, a piccole rotonde di qua- 
ità assortite, e ci si è giunto perfino a; scrivere, 
come ha fatto l’orticoltore Borsani di Milano, la 
rola Umberto, sempre verde e. fresca, e che 
lorirà tra poco. Fap Ri ate Io 
Ma io, sul serio, trovo tutto ciò comodissimo! 
Quando avrò un pomario di simil fatta, potrò , 
fumando la pipa in unangolo, sorvegliario dagli 
assalti dei bivichini, e dal. ghiotto ‘calabrone 
volante, i Naz Va UE 
* Y di 
Apro una parentesi per parlarvi di cose etra 
muros, Sedete, qui su questa banchina; dinanzi 
s alma nenia agata da 


Me 


ori: Simagliatità;c 


vosTorino. in. questo momento-non convien guar 


darlo solamente nel recinto:dell’Esposizione, Esso” 


at 


le aiuole. fre- 


daco per mandare: 
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fa di tutto per mostrarsi gentile e cortese verso 
il forestiere anche in città, e feste, e balli, e mu- 
|_—siche, e luminarie, e corse, e regate si son suc- 
cedute senza posa. 
Disgraziatamente tutte. o una parte di queste 
Nelle cose, vengono organizzate da una Commis- 
sione speciale che ha preso il nome ostrogoto di 
Comitato de festeggiamenti — (prego di pro- 
- mnunziarlo coll’ é aperto), Ja quale, dal criterio 
| che ho potuto farmene, deve essere composta d’o- 
__ nieste, ma infelicissime, e disgraziatissime persone. 
Il Comitato stabilisce la luminaria per la sera 
tale, è quella sera piove a rovescio; sussidia il 
pallone frenato e il pallone scoppia; fa accorrere 
‘qua un numero stragrande di gente per il diver- 
? Messoto delle regate, è le due rive del Po,i ponti, 
è le cime delle case sono piene di persone a hocca 
aperta... dallo sbadiglio @ dalla fame per 1° ora 
. tarda, — insomma una jettatura da consigliare ai 
— membri componenti il sopralodato Comitato un 
id — corno all’ iello come usino i napoletani. 
Comunque; è mio debito dirvi qualche cosa 
; di questo sport acqueo è terrestre, al quale, scu- 
4 


satemi la franchezza, io credo per niente affatto, 
Ho niuna fede în 


Uesto vantato miglioramento 
delle razze... bi, 


le 0 quadrupede che sia. 
rsuaso invece che questo sport sia uti- 


. ilimostio, sarle perchè di toilettes splendide e 
AS tieche di buon gusto, ne ho vedute in numero 
—_— esuberante a queste — Corse del Gerbido degli 


Amoretti — più che în qualunque città. Non ve ne 
descrivo nessuna, nemmeno quella di S. M. la 
- Regina, perchè le signore ridono sempre quando 
noi uomini parliamo di pizzi, di trine, di volanss, 
scambiando con la più grande indifferenza gli 
uni cogli altri. pi 
«Ma se invece fosse tornato al mondo il signor 
Gerbido.... quello degli amoretti.... quanti amorini 
non avrebbe veduti appollaiati sulle tribune, sulle 
sedie, sui stage-coaches, nati senza merito di nes- 
suno sport, € destinati al vero miglioramento 
— della razza. _ 
Dei cavalli vincitori non vi fo cenno che 


d'Andreina — le pai prix de Rome — che giunse 
Se la incontrate in qualche tt di corse 
È giuocateei sivuto. To dissi, quasi tithido, al Book- 
w — Combien? rispose luì con- gli occhi spa 
ventati. 
d an e mi guardai attorno per 
—. Vedere se gli 
E datami Ja ricevuta, seguitò il suo indiano... 
bu. Musette. Ed io salii sulla tribuna, e seguii 
Îl corso... della corsa ansante, con un’ interesse 
svelta, snella, ridendo, giungeva prima alla meta. 
Ne" Quand’essa rientrò nel pesage gloriosa e trion= 
sto sulla nuca, come esige il buon gusto, e con 
paro largo.... all'inglese, ho filato dritto dal mio 
ichiere... 
I miei amici mi videro intascar denaro... @ 
l'onore fu salvo. 


fresca come uscita allora dalla scuderia. 

li — master, — Andreina ! 

} Sora amici erano lontani. 
= tich.... tech... to... Andreina: — Tich.... taChi.,s 

. Speciale, palpitando coi palpiti  d’Andreina, che 
fante sono sceso anch’ îo, e, con la tuba piutto— 
ho ritirato lire due e cinquanta. 
Quante emozioni ! — quale divertimento! 


È Delle Regate, la più interessante del primo 
| giorno fu quella delle cande italiane. Giunsero 
primi la Società Cappellini, — di Livorno, se- 
__ somdi, i canottieri del Tevere, — terzi, i ca- 
| Nottieri di Roma, — cosicchè i canottieri della Ca- 
cp La possono chiamarsi soddisfatti del risultato 
| Ottenuto, quando si pensi che le imbarcazioni 
frenate în acqua ferma, si trovano in vantaggio 
grande sulle acque correnti. 
_A quella internazionale d'Outriggers a quattro 
ri, nel secondo giorno, corse soltanto Aeine 
x le “Cercle d'Aviron®* e vinse il pre- 
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regolamento che provveda a tale inconveniente 
non polrà mancare, 


Ancora due passi e poi vi 
1 viali sono ;ingombri di 


sio liberi. 


È 
vw 


S'avviano all'uscita è sui sedili stanno a fila tipi | 
div: 


si pieni di stanchezza. 


Ma come si distingue 


bene la signora che arriva 
or ora per farsi vedere, 
Fresca nelle labbra come 


una rosa, coi solini, e la cra- 
Vatta mastolina e bianca co- 
me il Jatto, 

Oh il lattet.. pur troppo 
è vero che il concatenamento 
dell’idee vi fa perdere il filo 
delle medesime. 

Lasciamo dunque la bella 
signora ......, € ite con 
me a destra della Kermesse, 
Ve la presento come ho po- 
tuto farla di volo. Ha occhi 
celesti, le trecce bionde, nn 
collo... e basta così. 
Domandategli del Jatte ghiacciato 0 tiepido, èd 
acquisterete il 
diritto di vi. 
sttare 1° inter- 
no del prose- 
PO; su Van 
gelo non man- 
ca, Eda lei vi 
potrete far 
prssentaro a 
Favorita, la 
Vacca porten- 
losa, premiata 
già due volte 
per i 22 litri 
di squisito lat- 
te che fabbri- 
ca giornal- 
mente. Quale 
il fabbricatore 
di caffè che può xantare simili distinzioni? 
Ipsilonne. 


In questo numero publl'ehiamo im disegno di Paoloeci 
sulle corse, di cher più sopra, e uno di Ettore 
Ximenes che riproduce \uia scena della Gara del torneo 
di scherma alla quale nesistevano dal Palco Reale il 
ed i Principi Amedeo, Tommaso, ed Eu- 

no, 


Gli araldi vestiti all'italiana facevano la guardia d'onore 
nel mezzo del circo. 

Oltre alla scena della gara, lo Ximenes ha riprodotto 
i ritratti. degli schermitori vine.tori delle poules, 0 pre- 
miati dalla giuria nella gara finale. 


mio di L. 5000 con medaglia d'oro. 


Inoltre il lettore può fur la conoscenza con altri dei 


— Questi premi abbastanza rilevanti hanno fatto 
— sorgere un'industria nuova, in fiore oltre Frejus, 


concorrenti alle gare che senza aver riportato premio 


si distinsero però o nelle classificazioni o nelle gare di 


= da noî sconosciuta: “il canottiere di professione.” 


eliminazione. Essi sono il Maestro Cipolla di Palermo che 


anfibio di muovo genere mangia e beve 


pi 
dopo aver fatto uno stupendo assalto di classe si è ri- 


al solo scopo di sviluppare la forza muscolare, e 


tirato dalla gara ; il signor Musdaci di Roma che sostenne | 


corre con carro speciale ove aggiusta i suoi at- 


parecchi splendidi assolti, ed il bravo maestro francese 


dtrezzi, da una ita all'altra, attratto dal bel 


signor Lafont. 


&ruzzolo che un Comitato qualunque di  festeg- 
lenti gli ha preparato, è siccome sta in con- 
tinuo esercizio così non è a lui difficile la. vittoria. 
è uno dei motivi per i quali i “ canot- 

si ere” si ritirarono nella 

bravi canottieri ita- 

‘orano, — anfibj 

e credo che un 


Il ritratto che campeggia n sinistra più grande di 
tutti è quello del signor Maestro Foresto Paoli, il vinei- 
tore di due powles dispada e di sciabola, Nel basso del 
disegno sono riprodotti i disegni deila spada d'onore 
offerta dal Principe di Carignano e toccati in premio 

Maestro Pessina ; -lo stendardo della Società di 
di Milano toccato al maestro Emmanuele di Roma ed 
il vaso di S. M. il Re toccato al Maestro 
sieme alla bandiera della Città di Torino. 


Pagliuca in-. 


| pia. di avere scoperto il 


GONCOURT E LA SAND. 


Cherie, Vultimo romanzo, se romanzo può dirsi, 


| del signor J. de Goncorri è parso meno fasti- 
belle signore che | d 


so a leggere e meno affettato de’ suoi ter- 
ribili Fréres. Zemganno e della sua poco dilet- 
levole Faustin. ‘ 

Anche nel nuovo libro però, il racconto pro- 
priamente detto cede il posto alla minuta de- 


| scrizione dei caratteri o, per meglio esprimermi, 


di un carattere è di molli oggetti materiali. In 
sostanza, esso non è che lo studio laborioso, il 
coscienzioso ritratto di una giovine. Parigina, 
nata ricca è vissuta nel lusso, ‘fra i divertimenti 
e le vanità della città depravata, Jo dico di 
una Parigina, e non della Parigina, poichè la 
sua Chérie Hadancouet è un? eccezione. Lo con- 
fessa egli medesimo: * Chérie ‘était Pétre rare,” 
Suo padre era un eroe, la ‘éui morte. durante 
la guerra di Crimea, tolse la ragione a sua 
madre. Ed essa muoré vergine a. diciannove 
anni, erudelmente uccisa dal  bisognò insod- 
disfatto dell'amore. A-lei piacevano le feste, Ja 
danza, le belle + le perle, i profumi, 
Il p: 


mille piaceri e î trionfi della bell 
logo ci narra fa storia della sua anim: 
zia all'adolescenza e d 
E in questa storia s'incontra più d' un 
zione curiosa è arguta, come anche più d’ una 
che non valeva la pena d'essere scritta 0 tale 
da offendere un senso de , per esem- 
pio, ciò che si legge a pagina 437, e l'ultimo 
c XC 


preno del € Certe particolarità  fisio- 
logiche, bisog' alla scienza medica, Il 
Guncourt. dopo il Michelet, lo Zola, ma con 


meno ardimento di vocaboli, descrive le sensa- 
zioni provate daltè fanciulle nella trasformazione 
del loro corpo dai 12 ai 14 anni. Altrovi egli 
mette in bocca a una sposa recente un racconto, 
che non è il più decente del mondo. 

Ho detto che lo stile del Goncourt è qui meno 
ffettato: lo è per néora, è i neologismi inutili 

isavvenenti, i membri di periodi mal legati 
insieme non sono rari in queste 4recento fac= 
ate, fra Je quali we ne sono, p: hie «degne 
di esser. rilette, quella per la sottigliezza dell’ana- 
lisi, questa per la grazia o per l'energia della 
pittura. Eccovene una che non scorrerete credo 
senza torcere un po’ le narici : 


Elle voulait cependant étre avec lui tout le temps 
restéit au blessé à vivre, 

“ L'amibulance avec son odeur de pus et sn vapeur 
de sang; l'ambulance avec ces. gémissements, cos dé- 
mandes suppliantes d'extermination ou d'achévement, 
ces pleura de rieux soldats se pleurant è chuudès Inrines, 
ces hurlements dont rien ne peut donner la note dé- 
chirante; l'ambulance avec cette perspective do visuges 
aux yeux démésurément ouverts, à la bouche contractée 
par un rire convulsif découvrant *es dents serrées: l'am- 
bulance avec Jes silbouettes de chirurgiens aux man- 
ches de chemisos relevées fusqu'aux aisselles, Qu ta 
blier blanc taché de sang commo le tablier d'un boy- 
cher; l'ambulunce, — tout le temps quelle se tint la, 
la main du mourant entre les deux siennes, — l'am- 
bulance où se voyait, dans le lit de droite, une téte 
dont la face, tout entière emportée, n' était quim trou 
sanglant au fond du quel remuait un trongon de lan- 
gue, et. dans le lit de gauche, se voyaient, s0u8 uné 
couverture jetée sur une forme humaine semblaut 
momente encore vivante, des rata entrer et re! 


les moustaches rouges. " E 
(4 
Dibò! i Gi 
Ecco a che punto è giunta la letteratura fran 
cese: un'orgia in un ospedale! 
_ Ehérie è preceduta da una prefazione , in ‘cui 
il signor de Goncourt dichiara che suo fratello 
e lui sono due, cioè no, un grand’ uomo senza 
dubbio immortale, per avere scoperto o inven= 
tato tre cose: il naturalismo, il XVII secolo e 
il giapponismo. Cristoforo Colombo non aveva 
trovato che l'America. Ma Cristoforo non èra che 
un povero Ligure, mentre Mons De Gonegyrt 
è un ricco francese, più che un francese un 


qu 


Beata colei che in Qi 5° incinse! 
George Sand non si è 


pure quale è lo scrit 
pagina, non si senta 


È : = csR 
Chérie, Charpentier, edit 


no! Ammiriamo, è curviamoci sino a terra, © 


IL TORNEO INTERNAZIONALE DI SCHERMA |a 


po 


Tuoi 
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rato? Ecco qui il quinto volume del suo Epi- 
stolario!. Non vi sono che semplici lettere seritte 
currenti calamo © senza veruna pretesa, Ebbene 
leggetele ! Esse sono una maraviglia di natura- 
lezza, di elegan i tà, di armonia, di elo- 
quenza, Come la mirabile scrittrice difende le 
sue idee! come ella dipinge Ja natura! E come 
l'immagine, come la poesia florisce spontanea, co- 
lora e profuma Ja sua pa empre pura e vi 

Qui le nobili idee, gli affetti santi, ciò ch'è 

bile e gentile alterna con ciò ch'è alto e splen- 


schiettezza, una grand 
esenza jattanza, Le gioie com 
non mai finte 0 esagera 
so trionfale del suo Mar- 
ed ella non cela 
à; anzi grida e la pro- 
poi un figliuolino adorato di 
suo figlio, e il suo dolore scoppia in | :M) 


Putto , lo ripeto, è veri che na- 
tura rara e squisita! Sentite : 


® Jai perdu, l'étò dernier, mon petit Marc, l'enfant 
de Maurice et de sa gentile compagne, la fille d 
lamatta. Le pauvre petit avait un an, il était né le 
14 juillet; le jour de son premier anniversaire, son ago- 
nio a commencé. Il était joli et intelligent déjà. Quelle 
douleur! nous n'en sommes pas encore revenus; et, 
pourtant, je demande, je commande un nutre enfant; 
car il faut aimer, il faut souffrir, il faut pleurer, espérer, 
cnéer, étre; il faut vouloir enfin, dans tous les sens, di- 
vin et naturel. Mes pauvres enfants ne me répondent 
encore que par des Inrmes; ils ont trop nimé ce pre- 
mier enfant, ils craignent de ne pas aimer le second ; 
co qui prouve, hélas! qu'ils. l'aimeront trop encore! 
Mais peut-on se dire qu'on limitera les dlans du cocur 


et des entrailles ? 

* Vous mo ditès, ami, que vous me comparez quel 
quefois à In France; jo sens du moîna que je suis fran- 
gaise, i sette conviction souvernine, qu'il ne fant pas 
compter les chutes, Jos blessuros, le «vaina espoirs, les 
cruols derasements de la pensée, mais qu'il faut toujours 
se relèver ramasser, rassembler les làmbeaux de son 
covut hecradlids' A toutes les ronces du chemin, et aller 
toujours & Dien avec cè sanglant trophée, " 


cosa 


0 limpida e bella prosa france 
sei diventata nelle mani dé' nostri superbi — e 
poveri — razzolatori d’immondizie ? tu non ri- 
splendi e ridi più che negli scritti d'un sol uomo 
Vivente, Ernesto Renan! 

Nel mio prossimo corriere, vi parlerò di Sapho, 
il muovo romanzo di Alfonso Daudet ch' esce 
oggi alla luce, e dei Blasphémes, la nuova 
colta di versi lodatissimi del signor J. Richepin. 


(Da Parigi). 
D. A. Panopi, 


UN SONETTO INEDITO DI MANZONI. 


Sahato prossimo, 21 giugno, avrà Juogo a Parigi 
presso S. Charavey, una vendita d'autografi, fra | quali 
xi trova un sonetto che Alessandro Manzoni compose in 
ctà di 18 anni per una damn veneziana. Solo l'ultimo 
verso di questo sonetto @m con to, grazie ad una 
citazione di Nicolò Tommaseo, Togliamo ora questa pri- 
mizia dalla Revue Internationale di Firenze, 


Se pien d'alto disdegno e in me securo 
Alteramente io parlo e penso e scrivo 
Oltre l’etate e il vil tempo ch'io vivo. 

E piacer sozzo @ vano onor non curo, 


Upra è tua, Donna, e del celeste e puro 
Foco che nel mio petto accese il vivo 
Lume degli occhi tuoi, che mi fa schivo 
Di quanto parmi, al tuo paraggio, impuro. 

Piacerti io voglio, nè piacer ti posso 
Fin ch'io non sia negli atti © pensier miei, 
Mondo così ch'io ti somigli in parte. 

Così per la via alpestre io mi son mosso; 
Nè volendo ristarmene, ìl potre 
Perchè mon posso intralasciar d° amarte, 


Avessanpro Manzoni (4802). 


1 ‘Correspondance de G. Sand (Lévy). 


IL PRINCIPE 


ola Alexandrowich; e il 18 


i chiama 


maggio, avendo compito il suo 16° anno, di- | 


venne maggiorenne e questo, fatto fu celebrato 
i 


ton grande solennità. Accortetb appositamente a 
Pietrobury Regina di Grecia, il principe im- 
periale di Germania: li vedi nel, bel disegno 
del giuramento, tolto dall' Mltustrazione russa, 
che narra così il cerimoniale; 


A un'ora dopo mezzodì si riunirono negli’ apparta- 
menti del palazzo d'Inverno i personaggi aunotati nel 
cerimoniale, Je rappresentanze dell'esercito, To bandiere, 
gli stendardi. 

Contemporaneamente, con Ja pompa d'uso, furono dalla 
camera dei dinmanti trasportiti alla chiosa i tesori 
imperiali. Il globo era portato dal consigliere di stato 
Titoff, Jo scettro dall'immiraglio. Nowossilsky e la co- 


rona dall'ammiraglio conte Heyden, tutti col loro se- | 


guito. 

Arrivando al palazzo S. Ml Imperatore, accompa- 
guatò da S. A. il pritcipe. Imperiale, da tutti. i prin- 
cipi, e dagli augusti suoi ospiti, Passò in rivista Je 
truppe augurando loro Îl buon giorno. 
dell'entrata ifficinlo, negli appartamenti in- 
iclmo di Prussia offrendo 
è felicitazioni, gli pre- 
sentò le insegne dell'ordine dell’ Aquiln Nera con la 
catona dell'Aquila Rossa, accordate ‘allo Czarewitelr dir 
SM l'imperatore Guglielmo, 

Entrarono in chiesa D' Imperatore, l' Impératrice, Ja 
giua di Grecia Olga Constantinowna, il principe Gu- 
glielmo di Prussin, lo Czarewiteh con. S. A. I. Ana 
stasia Michailowna. —: Seguivano gli alti personaggi 
stabiliti dal cerimoniale. 

Lo Crarewiteh sopra l'uniforme del reggimento dei 
cosacchi della guardia, di cui è atamano Refman (capo) 
Portava il cordone, di Sant'Alessandro Newsky e la ca- 
tena di Sant'Andrea. 

Dopo le preghiere stibilite per la cerimonia del git- 
ramento, presieduta dal Metropolita di Novgorod è di 
Pietrobutgo;: presenti tutti i membri del Santo Sinodo 
cd il dl 
alta, 
mento di fedeltà all'Imperatore reguante e alla patria. 
Giura inoltre di mantenere l'ordine di suecessione e i 
regolamenti della famig 
mento, vi appose ln sun firma, 

In quel mentre s'intonava il Te deum, s' intesero le 
salve della fortezza di San Pietro e Paolo e di tutte Je 
Uavi della flotta imperiale che si trovavano sulla Newa 


Primi 
terni, 


ia. Dopo la lettura del giura- | 


IMPERIALE 


DI RUSSIA. 


dinanzi al pi d'inverno, e il suono delle campane 
di tutte le chiese di Pietroburgo, 

Poi lo Czarewiteh ringraziò i suoi, augusti genitori, 
i quali atibrileciaroniv'itord atigusto primogenito! Trifine 
fu cantato in coro ilmmogaialeta, preghiora nella quale 
fannosi auguri di lunga vita, 


RAOCONTI E NOVELLE 


LE SUPPLICANTI DI CASALECCHIO. 
IAA 33 

dlel 26 marzo, Sua Eminenza Mon- 
signor cardinale Amat, legato apostolico a Bo— 
logna, sedeva alla sua scrivania, intento a leggere 
alcuni dispacci, quando entrò tutto sottoSopra 
uno sperticato ecclesiastico paonazzo, specie di 
usciere, che credo ‘avesse il titolo ufficiale di 
Monsignor Camerlingo. 

Il cardinale, con'un impercettibile movimento 
di dispetto, lo guardò in modo interrogativo. Ed 
il nuovo arrivato cominciò a dire: 

— Eminenza... 

Ma non potè seguitare: l'angustia gli faceva 
groppo alla gola. 

— Ebbene, Monsignore : co: 

— 0h, Eminenza®... una invasione... 

Queste parole furono cincischiate con una in- 
pne di tanto spavento, che il governatore 
sobbalzò in piedi. 

Tone 

perbacco correvano tempi ne' quali un 
governatore d'una città come Bologna, all'udire 
quella parola, bbe balzato in piedi anche se 
afitto dalla gotta più atroce, Allora tutto pareva 
possibile: anche una invasione di austriaci, i 
quali con una marcia di poche ore potevano 


La matti 


succede ? 


arrivare improvvisamente da Ferrara, dov'erano 


entrati proditoriamente l'anno innanzi, 0 da 
Modena, dove li aveva ‘invocati il duchino. Si 
temeva di vederli da un momento'all’altro- sotto 
le mura; e già la paura e la smania di far le 
prime prove contro i nemici, avevano fatto cor- 
tere voce che avessero passato il Panaro. e mi- 
gliaia e migliaia di bolognesi si erano recati in 
iazza per chiedere armi con cuì accorrere a 
espingerli. Non era stato che un falso allarme ; 
ma, per tranquillare gli spiriti, il Legato aveva 
dovuto inviare truppe a Bazzano; a Castelfranco, 
© verso Ferrara. Il popolo. che pareva non por 
tersi svezzare dal ar luminarie e processioni 
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triottiche. oggi per festeggiare le Costituzioni 
le due Sicilie e della Toscana, e domani quelle 

di Carlo Alberto e del Papa, il popolo in mezzo 
alle sue espansioni di letizia aveva già cominciato 
a prata l'orecchio ad altre voci che non erano 
voci di principi; ma quelle de’ suoi fratelli 

lì Livorno, Sicilia, Napoli, Padova, Pavia e Ber- 
gamo che tentavano frangere le catene del ser- 
vaggio; quelle dei Parigini, che. cacciato il re, 
sì costituivano in repubblica; quelle dei Tedeschi 
di Vienna e di Berlino svegliati per un momento 
alla dignità umana, e quelle dei Milanesi, degli 
eroici Milanesi, che, combattendo per cinque 
giorni, insegnavano agli altri italiani come libe- 
rarsi dagli stranieri... Tutte queste notizie sì 
spandevano successivamente e rapidamente per la 
città e le campagne, e dovunque accendevano gli 
iviti di entusiasmo e li preparavano ad eventi 
... Durando cominciava ad arruolare vo- 


sola opulenza, una magnifica chioma che ella si 
recideva fra la commozione di tutti ; alcuni frati 
uscivano con in capo un berrettino tricoloi 
vecchi insegnavano ai giovani gli inni patriottici 
delle nostre ultime rivoluzioni... E, in mezzo a 
tutti quei lunghi fremiti e a quelle frenesie di 
un popolo che sta per risorgere, si aspettavano 
sempre nuovi avvenimenti, @ si sperava in Carlo 
Alberto, si sperava nel re di Napoli, si sperava 
nel Papa, sì sperava in Dio, nella Madonna, nei 

li: ed a Bologna sì facevano tridui, si Sar 
nevano sugli altari le sacre reliquie, e, con de- 


ostrazioni di gioia, paure. 

entusiasmi bellicosi, provvidenze militari e c 

vili, notizie estere, dispacci del governo centra. 

le, ecc., ecc., — tutto metteva capo al Legato 

apostolico. o 

Egli non aveva più nè tempo nè voglia di 
dormire, di Dieta di uscire a respirare un 
po d’aria pura: la febbre, agitante sotto di lui 

Un popolo intero, aveva pure acceso. l'anima sua 

di buon sardo, suddito a quel re che ora scen- 

dleva contro gli Austriaci ; e, in quella contiuua 

tensione di mente, in quella continuità di lavoro, 

‘egli aveva acquistato la sensibilità nervosa di chi 

trabalza e grida al suono d’una voce stonata 0 

alla vista d° una figura antipatica. 

Era egli dunque in quella condizione di spi- 
“rito, allorchè il lungo monsignore, gli balbettò 
tremando : 

> 0h, Eminenza!... una invasione! 
©. nesta parola — una invasione! — suonò 
all'orecchio di Jui come un grido di allarme. 

— Si, Eminenza... 

‘— Via, via!....non mi faccia morire. Si spieghi. 
— Eminenza, una quantità di donne... 

— Donnet? — gridò il cardinale. — (Aveva 
creduto si trattasse di Tedeschi). 

— Si, eminenza : una quantità di campagnole, 
un centinaio, o fors'anche più, sono di là nella 
sala Farnese, e chiedono di parlarle... 

Monsignore Amat con un bel sorriso di sol- 
lievo era tornato a sedere nella sua poltrona. 

— Che cosa vogliono ? 

— Non so.... non lo vogliono dire. 


«In quel momento giunse dall’anticamera un 


— Non vi sono più carabinieri per prote; 


rumore d'inferno. 

— Che cosa vogliono? — replicò il Legato, 

.— Sono venute da Casalecchio, e protestano 
di non voler uscire, sé prima non hanno otte- 
nuto udienza da Jei. 

Una po di malumore calò sulla faccia del 

Riasobia at 

— Ma, perbacco | cosa fanno le dntiaiei 

re ll 


Legatot? lo dunque dovrò essere qui in balia 


di tutti.... Oramai... 
“oramai” era tempo di risolversi; poichè 


| le dorine, stanclie di attendere, spalancavano ru- 


morosamente Ja porta, e si affacciavano per get- 
tare dentro la DA i loro sguardi inperinen 


— Dica... dica che ne entrino soltanto due 0 
tre. Non pi 


—0d tutte, o nessuna? — rispose una voce 


— Allora, nessuna! — tuonò il Cardinale. 

Ma questa ingiunzione non fu forse intesa; 
perchè, simili ad un'onda impetuosa, Je donne 
rnppeTo dentro col più assordante schiamazzo, 
e andarono a stiparsi attorno alla scrivania. Quivi 
ammutolirono tutte come per incanto, quasi in 
quel. momento fossero state d'improvviso as- 
salite da un principio di pentimento e «di ti- 
more per quanto avevano fatto ed erano per fare. 

Monsignor Legato girò lentamente gli occhi, 
e vide faccie rugose e gialle annicchiate dentro 
fazzoletti turchini spioventi giù per la fronte; 
faccie decrepite a trent'anni nelle quali si leg- 
gevano mille sofferenze; faccie brune di fan- 
ciulle sane e rigogliose...: e dalle labbra di tutte 
quelle donne, che parevano li li per supplicarlo e 
baciargli le mani, egli si senti come ravviluppato 
a Ri a poco in un'atmosfera di aliti piace- 
volmente soffocante, la quale andavagli raddol- 
cendo l'umor velenoso che dianzi lo aveva in 
vaso. Senza quasi capirlo, si lasciò andare pe 
alcuni momenti al gusto nuovo di pela im 
pressione, in mezzo alla quale gli balenava lu- 
Gida nel pensiero una strana riminiscenza, — la 
riminiscenza di un%altra invasione di donne av- 
venuta pochi giorni innanzi nello studio d’un 

rande poeta improvvisatosi uomo di Stato, — il 

amartine, a cui cinquanta resuviennes avevano 
voluto ad una ad una dare un bacio d'amore. Ma 
questa pensiero penano non poteva a lungo sorri- 

ere nel cervello austero del sacerdote; epperò 

egli, scuotendo "la sua bella testa come per cac- 
ciarnelo, si abbandonò disinvoltamente sulla pol- 
trona e chiese che cosa volessero “le buone 
donne di Casalecchio,” 

Allora “le buone donne” alzarono un coro 
clamoroso e stridente : 

— Giustizia, giustizia! 

Era il primo grido, suggerito da Tartassone. 

— Giustizia, im nome di Dio e del suo vi- 
cario Pio IX... 

Questa replica, colla sug solennità teatrale, 
scosse l’ animo a Monsignore. 

— Una sola risponda per tutte. Contro chi 
chiedete giustizia? 

— Contro il segretario di Casalecchio... 

— Contro quell’ infam 

— Quel carnefici 
_ Minacciando quelle risposte di non più finire, 
il Legato con un cenno delle mani impose si- 
lenzio. 

— So, — diss’ egli dopo breve riflessione: — 
so che pende un processo tro il vostro se- 
gretario.... Aspettate il giudizio del Tribunale; 
aspeltate.... 

— No, no! — urlarono tutte insieme, 

— Silenzio! — esclamarono alcune: — si- 
lenzio! 

La confusione era al colmo. 

— Zitte! — yociò la Rosona della Busèndo- 
dola: — Zitte, chè rispondo io... 

E, volgendosi al governatore : 

— Signor Legato, noi.... noi |’ aspettiamo da 
cinque mesi questa benedetta sentenza del Tri- 
bunale.... Il segretario è un birbante che ha 
molti protettori in alto... 

E, accorgendosi che sua Eminenza scuoteva il 


capo, 

di ...-Se non lo sa, glielo: dico io; io! glielo 
dico.... ha molti protettori a Roma, e riuscirà a 
intorbidar l’acqua perché non ci si veda il fondo, 
e saprà cavarsela netto come Gesù bambino. 

— E poi, — si affrettò ad aggiungere la Sa- 
betta del Forno, a cui bruciava la lingua per la 
smania di dire essa pure la sua, — e poi lei, 
signor Cardinale, non sa tutto.... Cioè, sa tutto, 
ma non sa quello che fapgiamzo noi altre... Il se- 
gretario è nemico del Papa: dice che il re dei 
“gambini” * verrà a mettergli la testa a segno... 

un gregoriano quel boia, un gregoriano. sfe- 

tato, e perseguita tutti’ quelli che non sono 
lella sua lega. 

Anche le altre donne non potevano più te- 
nersi dal dire la loro, Oh} de erano, infatti, 
venute a fare?... Per farsi sentire, erano venute; 
per farsi sentire. 

— Eminenza! — gridavano parecchie ad una 
voce: — ci liberi, per carità, da- quel boia. 

— A causa sua succedono sempre delle risse. 

— Finiranno per ammazzarsi. tutti, i nostri 
uomini. 

— È un ladro. S'è tenuto la sala del birroc- 
cio, rubata a mio fratello. 


— A mio padre non ha mai voluto pagare î 
carreggi fatti per il comune, 

— Nemmeno a mio marito. 

— Fa arrestare i nostri uomini se non lo sa- 
lutano.... 


—_ «+ E se gli sono antipatici, 

— È un contrabbandiere. Si fa venire la forma 
da Modena... 

— .... E fuma dei sigari di Toscana. 

— Ha proibito ai padroni di darci da lavorare. 

— A me e alla Brigida ha fatto perdere i 
nostri allievi, Ci ha rovinate, perchè noi si vi- 
veva di queste. (E la povera donna si portava 
le mani alle Mismelle 

— Ha messo alla miseria me è la mia fami- 
lia: due disgraziati con cinque figli. Che Dio 
0 malédica! 

— Non ci dà più un quattrino di elemosina. 

— E sì, che non sono suoi i quattrini del 
comune. 

— Li dà a’ suoi tirapiedi. 

— Moriremo tutti di fame... 

È di rabbia.. 
inenza, Eminenza! siamo buone cri- 
liberi, per l'amor di Dio, da quell’as- 


Monsignore Amat era un buon momo, che sotto 
la porpora cardinalizia aveva saputo conservare 
un’ animo sensibile alle umane sventure, Prova: 
la dimenticanza in cni fu lasciato dopo il qu: 
rantotto dalla corte romana. Egli, dunque, mal- 
grado la sconcia confusione che gli facevano at- 
torno tutte quelle voci, comprese che le povere 
donne, per vincere la nativa timidezza femmi- 
nile e salire fino a lui, avevano ad essere state 
sospinte da una condizione ben disperata, se alla 
miseria normale, che è pur tanto insoffribile, 
restano sempre pazientemente aggiogati gl’infe- 
ici. Comprese che dietro a quelle supplicanti, 
lassù al loro. villaggio dovevano Janguire dei 
fanciulli e dei vecchi ammalati, e dovevano fre- 
mere, tentati, forse dal delitto, uomini forzati 
all’ozio e incattiviti dalla fame propria e da 
quella delle loro creature, 

Egli quindi, con non simulata dolcezza, quando 
potè avere apertura i ‘parlare, si rizzà.in piedi 
e disse: 

— Buone donne di Casalecchio... 

Ma fu subito interrotto da quanto avveniva.in 
fondo alla sala, di dietro alla specie di serraglio 
che gli facevano attorno tutte quelle campa- 
gnuole, 

— Ehi! — si 
tenga le mani a 
se mi torna a tc 

— Fuori, vi dic 
sale e rabbiosa. 

Moh guà! che bel garbo! Gi vada lei 
, ci vada. Io sto qui, 

Tutte afiuirono da quella parte. 

— Mandalo a dir messa, — soggiungeva una 
alla ragazza che aveva dianzi parlato. 

E un'altra 

— Che bel ghignoso: alvandogli la chierica/ 

E molte altre esclamavano parole poco CA 

Ma in mezzo ad esse, come sogugi rabbiosi, 
si lanciarono parecchi monsignori e camériéri, 
i quali tentavano, taroccando e sbracciandosi, 
sgomberare la sala. 

Ne nacque una indescrivibile confusione 3 a 
cui, per fortuna, pose termine il Cardinale, avan- 
zandosi egli in mezzo ai litiganti e dicendo 
con voce imperiosa : 

. —Un momento! Nessuno m’interrompa, quando 
io parlo. 

— Evviva il signor Legato! — evviva! gridarono 
le donne, e ripeterono più e più volte quell’ae- 
clamazione, dando così di traverso certe occhiate 
di trionfo e di scherno a quei zelanti signori, 
ritirati ora là in fondo lungo la parete, a mor- 
dersi le labbra per dispetto, 

Intanto monsignore Amat si volse nuovamente 
al suo pubblico. 


re.da una ragazza: — 
ben un prete, ma 


— esclamò una voce na- 


nre 


RI a 


x 


e 6; LIO, 
4 Sa 4 


la, dopo ta legge sul divorzio, le donne decidono I Italia Mertani vuolo 10 domo avvocate. 


In Francia, 
portare i pantaloni. 


# abbandonato da Mancihi che Jo consegna a Ferrero! Anche i Montenegrini vogliono la manna. 


i 1 ginrati celibi della zootecttica: premiano la madre artificiale, - | |. Auteri vorrebbe premiare jl nio La Fitrina, mà resta solo. Depretis domando il primo premio per aver dato le 
furrovio ai banchieri italiani, 
Ì 
} 
i 
PARIGI. Papera È RE ge 
j Esposizione pa 2087 Cl i} 
d IN VER DALE. cs È | (UN 
i | UE 


i Palormo, Napoli, Koma e Parigi si disputano le future Nelie rogate di Torito si è udottato un'altro mezzo per Così sperò vedere nella prossi igntli. 
x I nell 
Si ‘esposizioni. correre. 1 Got pero vedere nella prosslma corsa dei. velocipedieti 


Rivisra comica DEL MEsk. di Cam 


virtù che schiudono il regno de’ cieli, ed io vi 
do parola che, assunte le. debite informazioni, 
provvederò... fi 

— Campa cavallo! — gli urlò in faccia, la Cara- 
biniera. Ella aspettava appunto questo ‘ provve- 
derò ”, preveduto da Tartassone, e per il quale 
costui le aveva accomodata quella insolenza, 

Sebbene un. po' sconcertato, il Cardinale. tanto 
per. finirla una buona volta con quelle. donne, 
volle seguitare : 

— Si, provvederò, È 

Ma fu di nuovo impedito d’andare innanzi dalla 
medesima Carabiniera, la quale gli ripetè col suo 
vocione da uomo: 

— Campa cavallo? 

Ed altre aggiunsero : 

— Moriremo prima di fame.... 

— Allora la vite farà i fic! 

— Se intanto si potesse vivere d'aria! 

+— Ma loro mangiano i capponi.... 

«in E i tortellini... 

— E dicono a chi ha fame “ aspettate il giorno 
del giudizio”. 
E tutte gli sghignavano «licenziosamente in 


faccia, e ripetevano, quasiscantando, in tono iro- | 


nico 


la Ì 
— Campa cavallo! campa cavallo che d'erba 


cresce I 

Il Legato, che alla fine dei conti non ei 
un uomo, e un uomo di non docile pazii 
soprappiù di buon.sangue:sardo ;-abituato a ve- 
dersi sempre attorno\gente 08309! abituato 
fin qui a non trovarsi mai in altra ragunata di 
donne all’infuori di quelle contegnose delle 
chiese ; vedendosi ora in mezzo a 
femmine che nono lasciavano parlare, e gli-lam= 
ciavano in viso impertinenze, e osavano fargli 
sotto gli occhi lazzi sguaiati e sogghigni di 
scherno; il Legato, dico, sentendosi risvegliare 
tutta la dignità offesa e inviperita di ministro di 
Dio è ufficiale del governo, per poco non isca- 
raventò contro di esse quanto aveva sotto manò. 
Si frenò, per altro, ma con un supremo sforzo; 
e, per non uscire indecorosamente dai gangheri; 
gridando al erlingo di chiamare i carabinieri, 
usci come, catto da un usciolo a muro, che 

‘si aperse e si richiuse improvvisamente di die- 
è? ‘o alli ‘sua. poltrona. 

— 1 carabinjeri!?.. Ma che carabinieri d'Egitto! 
— esclamaronio allora alcune ragazzotte atticciate, 
Bbarrarido col toro corpo l'uscita allo spilungone 

onazzo, che voleva eseguire gli ordini del 

jegato, 


ra che 


uelle sconcie | 
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— Andiamo via, donne— disse la nonna dei 

Quadri: — andiamo, chè è anche lui della balla. 
— Siyscappiamo! — balbettavano le più timide. 
— Andiamo — aggiunse la Bionda di Riale : 

— non c'è di buono che Pio IX... — 

(Era omai l'opinione prevalente in quei giorni). 

— Evviva Pio IX, solo Pio IX! Evviva! — 
gridarono quasi tutte,.— Morte ai gregoriani ! 

La Rosona della Busèndola andò al posto in 
cui stava dianzi il governatore; e quivi, assu 
mendo, cert'ariaccia ridevolmente grave, si as- 
sise nella poltrona. 

— Eminenza, Eminenza! — le gridarono le 
compagne, inchinandosi fino a terra e riempi- 
rono la sala di risate; È 

Ed ella, surta in piedi, cominciò a dire, cer- 
cando contraffare i gesti di Monsignore: 

— Buone donne di Casalecchio ! 

— Zitto, zitto! 

— Buone donne di Casalecchio! Tornate subito 
al vostro paese, e mandatemi a Bologna per il 
canale di Reno il vostro segretario e il suo cap- 
pellone.... 

Bene! Beneee! 

— Andiamo a,gettarlo nel canale... 

— Siysì. x 

Ma in quel punto entrarono precipitosamente 
i gendarmi per cacciarle dalla sala. 

— Fuori, canaglie! fuori! 

Il terrore agghiacciò per un momento il san- 
gue.a tutte quelle femmine. 

— Ah! noi veniamo a domandare giustizia, € 
ci trattano a questo modo! —!protestava, pian- 
gendo per la rabbia, la Sabetta del Forno. 

— Ma la giustizia ce la faremo noi, — ag- 
giunse la Rosona, 

-— Ce In faremo noi! — echeggiarono pa- 
recchie. 

— Fuori, fuori, canaglie! — seguitavano i ca- 
rabinieri pontifici, e col calcio del fucile le per- 
cotevano senza misericordia. 

— Ahi, maledetti! 

— Aiuto! 

=— Brutto cane, le e chi ti paga... 

— No, per l'amor di Dio.... 

— Ahi, ahi! mi ammazzani 

È tutte insieme piangevano 
Lante, 0gsesse. 


aiuto! 
fiottavano come 


V. ed ultimo, 


Tornando a Casalecchio, le, povere donne, col 
sangue ancora caldo per l'ira. correvano confuse 
come un branco di pecore spaventate. 


— Bella figura, ci hanno fatto. fare.... bella 
figura! Despar 
— Ci sentirà quel * * di Tartassone,... 


— Io già non ne voleva sapere: capivo che 
sarebbe finita com’ è finita, Pina ha 

— Anch'io. 

— Ed io? ; 


Oramai nessuna, — a sentirle, — aveva preso 

rie volontariamente a quella spedizione. Solo 

ue 0 tre, già troppo compromesse come pro- 
motrici, camminavano a capo basso come sotto 
il peso di un rimorso. 7 NEC 

Al Meloncello, donde seguita il ‘portico che 
conduce fin sopra il monte della Guardia al san- 
tuario della Madonna di San Luca, la Nonna dei 
Quadri guardò per un pezzo sotto di archi 
silenziosi quasi avesse voluto farvi. salire una 
muta presi poi disse ad alta voce: 

— Oh. Madonnina santa! aiutateci voi, che 
siete la protettrico dei poveri... 

— Si, si, noi poverette non abbiamo che la 
nostra “Montanara”, — aggiunse la Presta, 

È tutte le vecchie cominciarono a recitare de- 
votamente il rosario, com? erano sempre state 
solite passando per quella strada, tra il santuario 
di San Luca ed il camposanto della Certosa. 

Le ragazze, intanto, tamminavano più leste, e 
si raccontavano, — ora ridendo, ora rammarican- 
dosi, e gesticolando sempre, — episodii di cui 
erano state eroine o vittime: le parole buttate 
in faccia al Legato, — gli strattoni avuti è resi 
a *quell'animale paonazzo © ed agli altri “ri- 
dicoli preti”, — le percosse ricevute dai gen- 
darmi....; e, nel fervore dei discorsi, dimentiche 
di essere in mezzo ad una strada, si andavano 
soffermando per denudarsi un braccio 0 il petto, 
o per alzarsi Ja gonna fin sopra i ginocchi, @ 
mostrare così i lividi delle battiture, 

Giunte alla “riva del Cospo”, sotto. il rin- 
ina della villa Aldini, e davanti ad uno 

le’ più incantevoli panorami, videro.tà in fondo 
sul ponte del fiume agitarsi una folla di uomini, 
che le salutavano gettando in alto le berrette.ed 
urlando lietamente con. quanta né avevano in 
gola. Esse, levatisi d’in sul capo i fazzoletti, li 
cominciarono a sventolare al sole come tante 
banderuole rosse, verdi, gialle, turchine..., ed 
SORIA quei movimenti colle più alte 
grida. Alle quali, mentre îl vento le spandeva 
per tutta ampiezza della. valle, rispondevano 
più e più volte gli echi dai monti. sovrastanti 
è dalla sponda rupinosa del fiume; ed il gaie è 


[Vedi il fine a pay. 388]. 


SOACCHI. 
PROBLEMA N. 377. 
Del signor Gian Donato Fonda di Vienna. 


Bianco. 
Il Bianco muove è matta in trè mosse. 


Soluzione del problema N. 374 : 


Bianco, (Della Rosa), Nero. 
1. A b1-f5 1, P_fbeh 
2A foed 2. P e5 
8. A 04-28 8. Pad 


4. O b5-c3: matta. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori + Marcheso de 
Galleano di Lodi (non ricevute altre cartoline); Caffè 
Soresini di Cremona; Pierino de' Servi di Bologna; Te- 
nente Colomello A. Campo di Lodi; Fortunato Borroni 
di Pola; Eligio Vignali di Crema; Liborio dì Loreto di 
Napoli; Francesco Rainoldi di Padova; Signorina Eleo- 
nora Rizzato di Capodistria ; Caffè Arco Celeste di Udine; 
Dottor Giuseppe Ganassini di Lendinara; Signorine Giu 


lia, Olga, Irene è Lotti Preinitsch di Triesto; Avvocato 
Eugenio Mella di Torino; Tenente Colonnello Gio. Dur- 
cotti di Rovigo; Vittorio De-Barbieri di Odessa; Ed- 
gardo A. Codazzi di Milano; Gabinetto di lettura di 
Catania; Angelo Savelli di Modigliana; Cuffè Solferino 
di Milano; Angelo Vianello e C. di S. Vito al Tuglia- 
mento; Anonimo di Gallarate ; Luigi Pagliari di Cremona. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus' a pag. 370: 
‘Tratta come ami ti trattino, 


—Pr—_—rrr *"*"" 
SCIARADA, 

Primo è secondo 

In questo istante son venuto al mondo. 

Inter divento, 


O mio caro lettore, un ornamento. 
Spiegazione della Sciarada a pag. 370: 
Ma-re 


È A NATURA, Rivista delle Scienze, diretta da Paulo 
Mantegazza, — Sommario del N. 24: Thaugurazione 
della mostra d’elettricità a Torino, di Arnoldo Usigli. 
— I mierobi dell'atmosfera. — Piutaderas, di A. 7sse? 
(con 6 ineis), — Perfezìonamenti nella. fabbricazione 
dell'acido solforico, — Una traversata dell'Africa di un 
altro italiano (Mawr%}0 Buonfant). — Stazioni di linee 
telegrafiche sottomarine, di P. Pogliaghi (con 7 incis). 
— La conferenza internazionale per le unità elettriche 
(parte presa dall'Italia), — Cronaca: Influenza del ma- 
gnetismo sull’embriogenesi e insterilimento delle nova: 
La difterite ; Sordità nei fanciulli ; Le foglie dell'arancio ; 
Mezzi popolari per iscoprire la purezza dell’ acqua; La 
ginnastica per le fanciulle; Osservazioni mediche su 
Assab; Il frumento dell'India; Terremoto all'isola di 
Kism; Lycoperdon giganteum, nuovo emostatico. — 
Attraverso le alte regioni di Siam e di Laos, di Carlo 
Boek. — I numeri fra i Papuani della Nuova Bretta- 
gua, di R. (con 10 incis.). — Bibliografia. — Società 
generale dei viticoltori italiani, — Concorsi aperti. — 
Esposizione. internazionale a Adelaide. — Esposizione 
elettrica a Filadelfia. — Importazione di polli italiani 
in Ispagna. — Bollettino Meteorologico (Lire 20 l’anno, 
Centesimi 40 il numero). 


TORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves), di- 

retto da (Corperia e Acme Tepescni, — Som- 
mario del N, 24: Un pittore di bimbi e mammine, 1, 
1 disegno. — I monumenti di Torino, P. Battaini, — 
L'album di Tortorella, 77 Nonno. — X Y Z, poesia di 
Trottolino, 1 disegno. — Giovannino dalle penne d'oro, 
novella di P. Petrocchî, disegni di Etfore Ximenes. — 
Da Firenze a Roma, Ila Baccini, 5 disegni. — Jack 
© Jane, raceonto di Sofia Fortini Santarelli, 1 disegno, 
— Divertimenti. della famiglia : Sciarada, metagramma, 
Parole da formarsi, indovinello, Salotto di conversazione. 
(lire 12 l'anno, 25 centesimi Îl numero). — 
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[ L RI STORATO Re Stagione 1884 — Giugno-Settembre 


UNIVERSALE VHENAHZIA 


dei £9 I X | BAGNI DI MARE AL LIDO 


LÉ È aperto il grande Stabilimento Bagni del Lido (già Fisola) 
7 premiato all'Esposizione internazionale balneologica di Franco- 
forte sjM, e con medaglia Poro dal R. Istituto Veneto di scienze, 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, lettere ed arti. PS VAR 


e la bellezza della gioventù. ‘ Dà loro nuova vita, nuova forza, Îl Gabinetti per cure con l'acqua marina polverizzata e con l'aria 
e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. compressa e rarefatta 
Il profumo ne èricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTO,"” ecco |’ escla Spiaggia I 
mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e ARE PIE e II station Sprea 
le di cuì parti calve si ricoprirono di caj Non è una tintura. Se volete ridonare Caffè Ristoratore di primo ordine con grande Terrazza sal 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a mare. — Uffici di Posta, Telegrafo, — Servizio continuo di but- 
rarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN, tellî a vapore da Venezia a Lido e viceversa (12 minuti). — 
Fabbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Parigi. Nuova York. Tramways a cavalli. 9 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti Inglesi. __ Comeurti 6 Spettacoli nollo Stabilimento o nel Teatro. 
Si vendo in «Milano, presso la Ditta 4. M. DUNANT, Calfatia, De-Cristoforis, 64-68. Tariffe cumulative per trasporti e baguo. A richiesta s’ inviano 
n 


programmi e tariffe. 
GAGACACAGAGACACAGAGAOLOAOACAGAGA 


. “IRFELICE DUBINIf RE GIE FERME 
PERNET-BRANCA MOBILI | MONTECATINI 


2 : . . VAL DI NIEVOLE). 
dei Fratelli BRANCA di Milano Impennatò,, porte, portine, ecò. Amministrazione conessionria AOL rene previdne il pubblicò 


gli stabilimenti sono aperti nl L* Maggio corrente e verranno chiusi 
prirgna Prep ga Deposito, Via Manzoni 33 li stabilimenti s0u0 aperti dal 1.° Maggglo corronte @ verranno | chiu d 
Vienna, 1373. — Filadolfia , dre — Parigi, 1878, — Sydney, 1879, Fabbrica, Via Solferino Il Montecatini 4 da secoli riconosciuta, 


,, 1880 © Bruxelles, 1880. MILANO. i ttori di 


to» 
Il:FerwetBranca è il liquoro più igioniso conoftiuto:. Essò fon: 
è raocomandato da calebrità modiche ed usato. ja molti. Ospedali. 
Il Wernet Branca non si deve confondere con. molti Fernet | 
messi in commercio da poco tempo e che non sono che imper- D | La più apprezsata Li lo si spediscono tutto l'anno. Per richieste rivolgersi all'Ammini- 
te e nocive imitazioni. Il Fernet-Branom ostinguo la soto, Y |[mutioraore niano( sovtncii strazione Concessionaria o al rispettivi Depositari, — SÌ trovano, presso le 
fucilita Ja digestione, stimola l' appetito, guarisco lo febbri intar- @ |! T4® Drarsone { coxcimara rn | Relacipali fermagia i ialia: Cè DINRZIONE 
mittonti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fogato, spleen Diogti rt; 
i LÀ n L° p/ SAVON AU LAIT DE THRI 
mal di mare, nauseo in genere, MO UE RANE 


inca iaia se noir E MARGHERITA 


EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. ITER 
È GIORNALE DI M i LETTERATURA 
Yevevovevevevevevevevevevevevevevevevi |L.i: 1.:r juin: LeS tag DR IRAN LUSSO tn 


pa 
'odele 


OPPRESSIONE I par Fourcaud; Sculptures italienne»| 
‘n France, par L, Courajod; Félix 
Bracquemond, par A. de Lostalot 
DARETTE i 
Michel Colombe , par I. Palustre { 
Lo) do il famo, Jetra nel A dl Ù "I 
niet ata Tacpatoet0or lavica ia tenzione deg sition de Londres, par "Th: Du x 
Lenta dra Si ie : Bibliographie, par H.Jouin, —| a competere coi giornali di modo strasi 
all'Ingruso: I. Espie, 129, rue St-Lazare, PARIS. [llustrations dans le texte et quatre] parto letteraria è molto accurata I racconti #1) i romaazi sono, 


NON TOTTE LE PRINCIPALE FANMACIE RSTENI—  VRANCHIL: A pi lbali è dovui na dei nos ri 
isa Fonsi sap ‘an 3 MIatonee hora texte: Lo Bols sacre ‘ot erigioni è dovuti alla penna del nostri migliori #eriater 


SILLA REAE ER ERRAERARRERERR ERE RRRRRAEAR@|i Pres la pentire Io IE Poe EDIZIONE — a EDnonE 


[Chavannes ; Une Conf 


ROMANZI DI G. YERG Afin dossin dsl. Weremskili; È Rasa figurino PRIGERIA: Spena guaina SUI 


trait du graveur Mèryon. dista | 
elle M, F. Brecquemond ; Saint Geor] pot de DI sr _ Dean 4 

lzos terrassuat le Dragon, d'apròs Id@ Trimestre ......» 7—| Trimestre . 
Quenta ‘settimaria; escono i bas-relief de Michel Colombe aul@ Per gli Stati dell'Unione Postale Par gli Stati dell'Unione Postale 
[Louvre — (58 fr. par an en Italie.}é Franchi 32. Franchi 20. 


Uhez MM. Treves Frères). PREMIO. Chi manda L. 24,50 riceverà in dono: Novell Napoletane, di 
) Marco Mowsina e La Principessa di Bapdad, di A, Dumas (F.). 


TIGRE REALE | E R O 9 LR) omaploto! Dirigere Commissioni e Vaglia «RÎì Editori Fratelli Trevel , Milano. 
ricor | ciro EINAÎI BISI |MMpiereceazaseezesoreseiereneez) 
ALTRI ROMANZI DELLO STESSO AUTORE JESSIE W. MARIO LO STATO E LE FERROVIE 


3 1 Malavoglia . . . L 5 — | Vita dei campi (2* e- 
3 Storia di una capinera di ti 4 


dts 13 [sino dia. > 5) va mao gi pui 5 0-4 RISCATTO ED ESERCIZIO 


la quinta edizione di 


Bi Uni di n 
Novelle... . . . » ‘250 Palli Meets tasto de son 82 composizioni storiche, 56. 
si ri ratti, 11 autografi di Garibaldi, & 


î 
e Bleart iante, legato in tela e oro] 
Dirigere Commiss.' e Vaglia agli Editori Pratelli ‘Treves. Milano. | poidka ato 5; Sata: NOTE î 
IWPFFIIYFIFIFYWYYWYYWYYWYEYYYYWYYYYWWYVO] xe abbiamo tirati pochi esemplari ing PRESENTATE Al PARLAM ENTO ITALIANO 
CACAGAGACAGACAGAGADAAGAGAGAGAGAGAGAGAGA@{c2712 di gran lusso iecuti con dorso di dall’ex-ministro dei lavori pubblici s 
® 


sarocchino è taglio dorato © li mettiamo] 


E uscito: @iia vendita al prezzo di L. 40. SILVIO SPAVENTA 


INT Dirigere Commissiani e Vaglia agli IL 
IL DOLCE FAR NIENTE frati Frati ‘treves, iano AI 
» Dirigoro Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 
loxzexzozezezozezezezezorozezozezezer: 


© 
2 DI 
Di i ù bblicazi Pi 
Un elegantissimo volume in-16 di pagine 336. sa te Sr RETI $ 


Lire 350. È JESSIE W. MARIO IL CREDTTO H 


‘ALTRE OPERE DELLO STESSO AUT! Scritta sopra memorio del Generale 
è dotumenti inediti 


Il bacio Contessa Savina. | Sotto i ligustri, novelle, ricordi i FEDELE LAMPERTICO $ 


îi ve ne si Li dell’ esilio e impressioni ru- ‘Quart edizione n 
ioccolo di Sant'Alipio.» 3.50! rali. . . . . . » 350 P SIE Paes arri Ù 
Il Convento, > + x 350 Novitadell'industriaappiicatealla Ig{Duo volumi di complessive pag. cost Forma il V volume dell'Economia dai popoli e: degli 
p ° } 
Villa Ortensia. . . a.3—| vita domestica ?.*ed » 3— Di Lire Quattro. i Lire 3.50, 


ROMANZO DI ki Vita popolare 
A. CACCIANIGA 


|@ Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


Dirigere vommissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. ® n; : 5 
Dirigere Commissioni © Vaglia. agi 
Srevereverevereverovertevaveveveveveveve! "iti Frei Treves iilno. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


continuo martellamento d° ue 


chiesa pareva riempire | 
di acute risate per Ha 
re nna vittoria. 

Le vecchie si rattristaro- 
no a quella inaspettata alle- 
gria: 

— Poveracci! chi sa 
credono?! E dire.... 
non siam statetbuone di le- 
vare un ragno da un buco... 

A toglierle da quell im- 
barazzo che tutte — giovani 
e vecchie — sentivano per 
non sapere in.che modo dire 
e dir subito ai loro uomini 
che s'ingannavano, pur trop- 
po. di accoglierlein quel mo- — » 
do, sbucò dalla scaletta, che 
congiunge l'alta strada mae- 
stra col basso vicolo del 
nale, il Gigantino, un colosso 
dal viso imberbe e allora 
rosso rosso per la fatica del 
corre 


— Sapete? — chies'egli 
subito, tutto trafelato. 

Le donne gli corsero im: 
contro e lo circondarono. 
ipete la grande no- 
vità? La sapete ? 

Via! esse non volevan re- 
star. troppo nell’angustia. 

— Spicciatevi : cos'è sue- 
cesso ? 

— È scappato! è scappato 
il segretario. 

E, temendo forse non fos- 
se per. sopraggiungere qual- 
che altro a contendergli 0 
parteggiare seco la gloria di 
oratore di una così straordi- 
ja notizia, se ne. sgravò 
quasi tytto d’un fiato : 

-_ nz ora fa è giunto 
un carabiniere a ario: 
correva come il vento, Ha 
consegnato uma lettera al se- 


on il'UFFICIO DI PUBBLICI 


PREMI 


PER 


\ MILIONI 


DI RE 
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4 paeMio 
Oggetto in ord massiccio 


1. 300,000 
nn 
4 premo 


Oggetto in oromassiccio 


L. 100,000 
|  ———————__—_ 
prwrrE 3 PneMi 
Autorizzata con decreto 29 febbraio 1854. È ro: 
Ù (Oggetto inoro massiccio 
In tutto tre milioni di biglietti ognuno 
divisi in tre serie. 7. 50,000 


| 3 Premi ognuno del valore di L. 20.000 3 Premi 
da L. 10,000 ognuno — 6 Premi da L )00. ognuno 
9 Premi da L. 3,000 ognuno — 15 premi da L, 2,000 
i da L.4,000 ognuno — 75 Premi 
90 ognuno, © altri premi: del com- 


ssivo. valore. per oltre 500. 


o ———. - c’r@@e@-toi- “esi 
\{n tutto 6002 Premi ufficiali del:valore totale 
DI UN MILIONE DI 14.DI 


Prossimamente verrà annunziata l'estrazione. 
I 


———È€—————____ccml212%k%#=# 
\Ogni biglietto UNA LIKA 


I ARTIFIO, 


di UL 


CHASSAING 


pebsinE 


Ageoti paturali 
DIG 


n] di successo 


L'aseLosione pi nisamite a Lospna, — Dietro al Carlton club, 


gretario, e, via! senza nem- 
men smontare è tornato a 
Bologna. 

Le donnè lo avevano in- 
contrato al Ghisello. 

— Dopo pochi minuti. il 
segreti io, bianco come un 
ndato da Serafila : 


rafila e il c: 
no. Allora lui 


tornato in 
bruciato tn 

le, e nel bru— 
detto al cursore: 
il cane, ed un 
i Oggi tocca a 


ppato per la strada 
ola verso Borgo Po- 
nigale,... 
Nel mentre che il Gigan- 
tino ragguagliava 
duto le donne, 
dirsi se scoppiassero in es 
mazioni di maraviglia e di 
letizia, veniva loro incontro 
fra le rissite € gli evviva del 
popolo un uomo con una 
lunga pertica su cui e 
filato un cappello a c 
Era Tartassone — il vitto- 
rioso tribuno — che aveva 
inseguito il fuggiasco é gli 
aveva. tolto quella spoglia 
che ora portava in trionfo. 


Così raccontano i vecchi 
terrazzani di Casalecchio la 
fuga del loro segretario mu- 
nicipale, che li aveva tiran= 
neggiati per vent anni, 

Monsignore Amat, — dal 
furore delle * supplicanti” 
arguendo quello de' loro uo- 
mini —, aveva, perogni buon 
fine, avvisato il segretario di 
mettersi sollecitamente in 
" salvo, 
in Saint James Square. ABDON ALTOBELLI. 


"Borso Vittorio Emanuele. angolo Via Pasquirolo 


‘0Tozexozezerezezozezezezerzezezozezeo: 


DARLO SIOSMUND - DEGOZIO. CASALINGO 


MILANO — 88, Corso Vittorio Emanuele, 38. — MILANO 
Grande assortimento di GHIACCIATE: TRASPORTABILI d'ogni, dimensione. 


Le mie Ghiacciaje trasportabili sono 
mobili aleganti e nello stesso tempo forti 
a DOPPIA parete di loguo, imbottite di 
materia refrattaria e foderate d? zinco, 
Esse în pochi anni si sono introdotte nels 
l'uso generale, e difutti iiel' nostro clima 
principalmente esse non sono oggetti di 
lusso, mu di prima necessità per ogni 
casa. Con poco consumo di ghiaccio è neve 


- si ottiene nell'interno di queste Ghiacciaje 
ana #1 una temperatura. inferiore ‘di molto a 
quella esterna, e la caìne, cibi, burro, 
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senza pericolo anche nel più gran caldo. Esse rimpiazzano perciò le 
cantine con grande vantaggio, perchè sono più fresche di queste; 
esso sono più comode perché si tengono nell'interno dell'abitazione 
tesa, pîù pulite perchè non possono entr 
si trovano sempre sotto i nostri occ 
um bel mobile della casa. 
Lé divisioni delle mie Ghiaecîaje sono fattò in modo ila poter cot 
locare comodamente bottiglie e piatti 


Prezzi correnti a richiesta. 
SORBETTIERA 
«LA CELERE ” 


La migliore per 
semplicità 
costruzione. — ( %afaloghi illustrati 
a richiesta 


vi insetti, e più sicure 
‘sse formano nello stesso 


Ai visitatori dell'Esposizione di Torino. 

I prodotti della ditta Carlo Sigismund 

simo esposti nella Galleria delle Manifatture. Classe VIIL 
i 1%, ove trovasi apposito incaricato per qualsiasi 
schiarimento. 


‘Per l'acquisto dei Bigiietti rivolgermi con vaglia postale o lettera 


riccomandata, alla vaxtone 1 ettrr del Gomitato dell 
8. Via Roma) Tu aggiungere 


Lanza e geione è Ia Yaccomabdazione di ogni 10 DIgleiti de SRI re, d 
li Tormo. Si vendono anche presso tutti i cambiovalute, tab: si, Avena ei 
primo è pisipali Farasto 


rata 


RATIO 


Salleria V. E. entrata Via Marino, di fronte al Municij 


Raszini-PacLavicini CarLo, Gerente. STABILIMENTO. TIPO-LITOGRAFICO-LE' TERAMO DEI FRATELLI TREVES. 


